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La st>duta è aperta alle ore lf>.10. 

80110 presenti i ministri degli affari esteri, 
delle colonie, della giustizia e all"ari di culto, 
dell'Istruzione pubblica, dei lavori pubhlici e 
il commlssarlo g-ennale per gli approvvigio­ 
n11.111e11ti e i consumi alimentari. 
BI~CARETTI,. seçretario, legge il verbale 

dolln seduta precedente, il quale è approvato, 

(,>i.,r.ussioni, f. 3til 
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Congedi. 

PRE~IDENTE. llnnno chiesto congedo il se­ 
natore Foà per giorni li'> e il senatore Piagg-io. 
per un mese. 

Se non si fanno osservnztonl, questi congedi 
s' i utondono accordati. · 

Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. Sono pervenuti alla Presi­ 
denza i ringrnziamentl delle famiglie Colombo 
e Marazzi per la commemorazìone dei defunti 
senatori loro congiunti. 
Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 

darne lettura. 
BISCARETTI, seqretario, legge: 
• Ringraaìandola sentitamente pregolu ren­ 

dersl interprete 8e~ato sentimenti nostra rlco- 

• Famiglia senatore Colombo ». 

•A nome famiglia tutta porgo all'Eccellenza 
Vostra i più sentili ringraziamenti pn le no­ 
bili parole pronunciate· in' commemorazione 
dcl compianto ge11er11.le l\larazzi, nonché per le 
pen1onali sue condoglianze e per quelle del­ 
l'Assemblea tutta dall' F.rn:ellenza Vostm pre- 
sieduta. 

• ~fario :\tarazzi >, 

R.iaulta.to di votazione. 

· · PRESIDENTE. Proclamo il ri~ultnto della 
votazione di b 1llotta~gio pcr b nomi1111 di un 

È ·' .·~ \ .. ,·. 
(. ... 

- - -~ Ti1>oicralia d11l &n•IA• · 
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membro· del Consiglio centrale per le scuole 
italiane all'estero: 

Senatori votanti . 
?IIa;;-gioranza 

Il senatore Cocehia ehhe voti 
• Mazzonì • 10!-l 

Voti nulli o dispersi e schede bianche i 
Eletto il senatore Cocchia. 

Messaggio del Presidente del Consiglio. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Bettoni di dar lettura dcl messaggio del . Pre­ 
sidente del Consiglio, col quale si comunica al 
Senato il decreto Reale di nomina a vice-pre­ 
sidente del Senato dcl marchese Filippo Tor· 
riglnn]. 

llETTO~I, seqretario, legge: 
• e 1(011111, a<J.11 :io :;e11n11io 1fl21. . 

e Eccellenza, 
•Ho l'onore di partecipare alla E. V. che 

Sua Mae~tA il Re, con odierno decreto, si è 
compiaciuto, accogliendo la designazione di co­ 
desto Alto Consesso, di nominare vice -presì­ 
dente del Senato dcl Regno, per la prima ses­ 
sione della XXV Legislatura, l'onor. senatore 
gran cordone marchese Filippo Torrigiani. 

- Con distinta osservanza, 
«Il illi11U.lro 
e GIOUTTI •. 

VITTORIO K\lANL'ELE. III . 
per yra~ia di Dio e per volontti della Nazione 

RE I>'lTALJA, 

Visto l'articolo :11'> dello Statuto foud.imen­ 
tale Regno; 
Ritenuto che in seguito alla morte dell'ono­ 

revolo conte Di Prnmporo e restato vacante 
uno dcl posti ili viee-presidentc del Scnnto dPI 
Regno; 

Vista la dcslgnazlone fatta dal Senato; 
Udito il Coustglìo dei ministri; 
Sulla proposta dcl nostro ministro, segretario 

cli Stato per gli affari dell'interno, Presidente 
del Consiglio dei ministri; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

. Il senatore rnarchcse Filippo Torrigiani è 
nominato vice-presidente del Senato del Regno 
per la prima sessione della XXV Legislatura. 
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,Il ministro proponente è incaricato della ese­ 
cuzione dcl presente decreto. 

Dato a Roma, addl !lO gennaio I 921. 

VITTORIO EMANUELE 

OJOLITTI. 

PREtilDF.NTE. In seguito alla nomina del 
marchese Fìtìppo Torrigiaui a vice-presidente 
del Senato si rende vacante un posto di segre­ 
tario della Presidenza. 
La votazione per la nomina di un segretario 

sarà fissata all'ordine del giorno dellu tornata 
di giovedì prossi 1110. 

Rinvio di interrogazione. 
- PRE8IDENTE. L'ordine del giorno reche- 

rebbe l' interrogazione dell'onorevole senatore 
Vicini al ministro dcli' interno: •Sui tragici 
fatti avvenuti a Modena durante i funerali dcl 
fasc-ista Mario Ruini, con. appostamenti, nelle 
case e sui tetti, di persone che, da di versi punti 
ed in due distinti momenti, spararono nume­ 
rosi colpi <li arma da fuoco prima su gruppi 
di fascist i, poi al pasacggio del feretro od uc­ 
elsero lo studente Amilcare Bnecolinl, fuscistn, 
l'operaio metallurgico Orlando Antonini, nuzio. 
nalista, e ferirono altri cittadini partecipnntì 
al corteo •. 

1Debbo' 
però comunicare (li Senato che, per 

accordi intervenuti fra l'onorevole interrogante 
ed il ministro dell'interno, questa Interroga . 
zione è stata rinviata ad altra seduta. 

Svolgimento della interpellanza. 
del senatore Ferra.ria Dante. 

PRESII>ENTF.. L'ordine del giorno rccn lo 
svolgimento dell'interpellanza del senatore For­ 
raris Dante al ministro della giustizia e di>gli 
affari di culto e per sapere se, per far cessare l'a­ 
gitazione che esiste tuttora frn i magistrati, e 
per contribuire efficacemente ad eliminare l'a.t­ 
tuale disMervil;io giudizinrio, non creda oppor­ 
tuno di modificare il decreto-legge 18 luglio 
I!l:!O, n. 1004, o· <li sospenderne l'applit:azione 
fino a quando In riforma giudiziaria, dallo stes.-;o 
minh~lro presentata, non abbia avuto l' appro­ 
v11.zione di>i due rami del l'arlaniento • . 

. -,. (. . 
~.1 . I. , ... ~ ~· 
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in pieno vigore la legge 11 luglio 1904, a ter­ 
mini della quale i ruoli organici e gli stipendi 
e assegni degtì impiegati, -0 di tutto il perso­ 
nale pagato sul bilancìo dello Stato, non pos­ 
sono essere variati che eon leggi speciali, op­ 
pure dopo che i fondi occorrenti siano atnti 
concessi con legge di· bilancio. Cosi la. sorte 
dei funzionari dello Stato non dipenderà. più 
dall'arbitrio del Governo. ma dalla volontà del 
Parlamento. 

:\fai concetto più lodevole fil esposto con più 
precise parole, 
Peréhe, onorevole ministro, a pochi giorni 

.di distanza, quando nessuno poteva sospettare 
che le promesse COl!I formalmente fatte dal­ 
l'onorevole Presìdente del Consiglio e così vi­ 
vamente approvate dal Parlamento potessero 
venir meno, Pila. ha . fatto approvare questo 
decreto, che apporta una. cosi radicale riforma 
nei servizi amministrativi del Minh1tero della 
giustizia? È vero che la relazione all'erma che 
questo decreto non porta al bi lancio dello Stato 
alcun aggravio che non sia già compreso negli 
ordinamenti in vigore e particolarmente nel 
decreto 21 dicembre 1919 - 'il che, onorevole 
ministro, è molto dubbio - e che la etessa rela­ 
zione finisce dicendo che in considerazione 
del contenuto e della portata . del decreto, e 
delle ragioni di urgenza che lo hanno deter­ 
minato; si confida. nella SUA approvazione. 

llfa quali erano le ragioni di urgenza che 
potevano determinare, dopo pochi giorni, una 
deroga cosi grave alle formali promesse del­ 
l'onorevole Presidente del Consiglio 'f 
Perchè, come si dice nella relazione, il de­ 

creto 21 dicembre 1919, non aveva determinato 
le precise condizioni dei magistrati iu servizio 
al Minlstero rispetto ·all'ordinamento di esso e 
alle funzioni ivi esercitate, come pure, e sopra­ 
tutto, rispetto alle vacanze che si erano deter­ 
minate nei diversi gradi nel ruolo dcl Ministero? 
::111\ allora anche ammeasa questa urgenza, che 
è pure molto dubbia, perché non limitarsi col 
decreto 18 luglio a svolgere e Integrare, come 
è detto ripetutamente nella relazione, il conte­ 
nuto. del decreto 21 dicemhro 1919? 

Perchè alla vigilia della discus.-;ionc di una 
cosi vasta rif'?rma giudiziaria, quale è quella 
da lei presen tata, onorevole ministro, ed alla 
quale noi auguriamo ottima fortuna si crea , 
per più rispetti una posizione di privilegio. nel 

1 I.I 9 

Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 
Ferrarla Dante per lo svolgltnento di questa 
interpellanza. 

FERRARIS D.\NTE. Onorevoli colleghi! Io. 
richiamo tutta la vostra attenzion« sullo svol- 
gimento di questa lnterpellanzu, perché si tratta 
di una questione grave, più grave di quanto 
possa apparire dalla 'semplìce enunciazione 
dell' Interpellanza. stessa, Non abuserò della 
vostra cortesìa, perché sarò breve. Richiamo 
pure tutta l'attenzione dell'onorevole ministro, 
che non è secondo ad alcuno, e l' ha dimo­ 
strato Ieri, nel volere che il prestigio, la di­ 
gnità, I'Tndipendenza della magistratura ri­ 
mangano non soltanto inalterate, ma siano 
poste al disopra. di ogni cosa. Le sue recise 
dichiarazioni in favore della magistratura io 
le ricordo oggi con piacere, perché mi fanno 
sperare in una risposta favorevole alla mia in­ 
terpellanza. • 

Oiii. da alcuni mesi è sorta una viva agita­ 
zione fra i magistrati per il decreto- legge 
18 luglio t():!(), n. 1004, che apporta modifica­ 
zioni e aggiunte al decreto-legge 21 dicembre 
l!H 9, n. 24~8, e per Il decreto-legge 16 ottobre 
Hl20 contenente disposizioni per l'esecuzione 
dcl decreto 18 luglio rn:.>o, agttazione che ha 
culminato alla fine del novembre scorso 'nella 
presentnzlone, all'altro ramo dcl Parlamento, 
di una speciale petizione portante la firma 
di oltre rnoo magistrati. di ogni categoria e 
grado. 

Non vi ha dubbio, come dice la stessa rcla­ 
zione che accompagna il decreto 18 luglio, che 
eon questo decreto viene attuata una sistema­ 
zione utile e opportuna per i servizi ammini­ 
strativi dcl ~IiniStl'rO della giustizia, mn questa 
sistemazione è altrettanto utile e opportuna per 
la magistratura? La grandissima maggioranza 
dcl magistrati, per non dire la quasi totalità, 
ritiene che questa sistemazione danneggi mo­ 
ralmente e materialmente la magistratur11.. Ve· 
drerno in seguito se e per ·qnali ragioni i 
magistrati si appongono al vero nel loro giu­ 
dizio. Intanto mi siano con!l<'n!ite, onorevole mi- 
nistro, alcune domande. 
L'onorevole Presidente del Consiglio nel di­ 

scorRo programma che egli ha pronunr.iato il 
24 giugno dell'anno !!corso nell'altro ramo dcl 
Parlamento, fra le altre cose, ha detto: • ab· 
bnndonando il sMema dci deercti-lP-ggc, rientra 

,. 
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presente e nell'avvenire ai funzionari dell' am­ 
ministrazione del Ministero a danno dci magi­ 
strati? Perché, senza alcuna ragione speciale, 
si crea ai funzionari amministrativi dcl Mini­ 
stero della giustizia una situazione diversa da 
quella dci funzionari degli altri dicasteri? 
Con questo, onorevoli colleghi, io non intendo 

comunque contrastare lo giuste aspirazioni dei 
funzionari del Ministero della giustizia, come 
quelle dci funzìonarl di altri dicaateri, solo non 
posso ammettere che, senza speciali ragioni, si 
creino disparità di trattamento fra i funzionari 
del Ministero, e tanto meno che le aspirazioni 
dei funzionari del Mlnìstero siano appagate a.· 
danno di altre categorie di funzìonuri. Attendo 
quindi dall'onorevole ministro risposte che spero 
convincenti. 
Veniamo ora alle ragioni per le quali i ma­ 

gistratì ritengono il decreto-legge 18 luglio 
lesivo, moralmente e materialmente, alla ma­ 

- gìstratura. 
Secondo la relazione che l'accompagna, il 

decreto 18 luglio dovrebbe 'rappresentare, pu­ 
ramente e semplicemente, lo svolgimento e la 
integrazione dcl decreto 31 dicembre HH9 del 
quale avrebbe gli stessi criteri direttivi. Ora 
questo non è, perché non solo il decreto 18 lu­ 
gli~ non ha gli stessi criteri direttivi del de­ 
creto 21 dicembre 1919, ma nella parte so­ 
stanzlale ne rappresenta invece addirittura il 
capovolgimento. 

Il decreto-legge 21 dicembre 1919 concede 
al funzionari amministrativi dcl Ministero il 
trattamento economico dei magistrati, se e in 
quanto effettivamente diventino magistrati, 
senza alcun privilegio legittimo od illegittimo 
sui colleghi rimasti nell'ordine giudiziario. Il 
decreto-legge 18 luglio ìnveee consente ai fun­ 
zlonari amministrativi del Ministero di percor­ 
rere, nominalmente, tutta la carriera della ma· 
gistratura, rimanendo funzionari inamovibili 
del 1111 nìstero, e, sotto I' apparenza di favorire 
la magistratura, crea per essi posti ancora più 
elevati, perché permette loro di raggiungere 
anche il grado di primo presidente o di pro­ 
curatore g .. .nerale di cassazlone, pur conser­ 
vando l'esercizio delle funzioni di direttore 
generale al Ministero. Qu<>sta, onorevole mini· 
stro, è la dìsposizlono che costituisce i funzio 
uarl amministrativi del Ministero in una posi­ 
ziono di non legittlmo privilegio rispetto ai 

magistrati, il che non è nè nello spirito, nè 
nella lettera del decreto del 2 L dicembre 1919, 
ed è questa disposizione che ha create le agi­ 
tazioni esìstentì tuttora fra i magistrati. 
Dato che i funzionari amministrativi possono 

rimanere nel Ministero, come maglstratì trat­ 
tenuti, e percorrere tutta la carriera della ma­ 
gistratura, ~ chiaro, dicono i magistrati, che 
quanto si vorrebbe fare apparire come un fa· 
vore fotto alla magistratura, costituisce invece 
un'ulteriore diminuzione della sua dignità. e 
dei suoi legittimi interessi, perchò di fotto sta­ 
bilisce la parificazione dei direttori generali 
dcl Ministero con i primi presidenti, coi pro­ 
curatori generali d'appello, e magari di cassa­ 
zione, mentre prima i direttori generali dcl 
Ministero erano soltanto pariflcati a consiglieri 
di Corte di cassazione e consente a qualsiasì 
funzionario, proveniente dagli esami di uditore 
giudlziarlo, di entrare nella Magistratura, nei 
posti più alti e nelle residenze più ambite, men­ 
tre i' maglstraì] effettivi sono costretti a pere­ 
grinare di sede in sede nelle diverse fusi della 
loro casrlera. Questo funzionario può entrare 
nella Magistratura senza quelle garanzie che ai 
magistrati effettivi si richiedono por l'avanza­ 
rnento della loro carriera, perché I' art. 3 del 
decreto 12 ottobre 1920 dispone che: •nel pren­ 
dere in esame le domando di passaggio dei fun­ 
zionar! amministrutlvl nella magistratura, a, 
norma delle disposizioni vigenti, ed agli effetti 
della promozione nella carriera giudiziaria di 
magistrati investiti della funzione amministra­ 
ti va al Ministero, il Consiglio superiore della 
magistratura, sulla base dei rapporti informa· 
tìvì, deve tener conto specialmente dello svol­ 
gimento dell'attività dei funzionari, in rapporto 
alle funzioni amministrative da essi esercitate, 
nonché degli eventuulì titoli, lavori, pubblica­ 
zioni, ecc. •.Nessun commento a questa dispo­ 
sizione, porchè qualslasì commento la guaste­ 
rebbe. 
Per contro, .mentre è cosi facilitato il pas­ 

saggio dei funzionari amministrativi negli alti 
gradi della magistratura, il passaggio dei ma­ 
gistrati, anche a posti di capo divìsione del llli· 
nistero, è reso aleatorio, perché è data la fa­ 
coltà al ministro di concederlo o negarlo, sep­ 
pure non dobbiamo ritenere che ne. sia escl usa 
addirittura la possibilità. Ora, essendo resa così 
facile la penetrazione dei funzionari arnminl- 

' 1~0 
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strativl negli alti e mcdi gradi della magistra­ 
tura e non altrettanto facile l' assunzione dei 
magistrati nei posti resisi vacanti al !llinistero, 
viene meno lo scambio dei funzionari, a parità 
di condizionl, fra lo due carriere che equità. e 
glustìxie, vorrebbero, e I magistrati si vedono 
sottratti altrettanti posti alla loro legittima 
aspettazione. 

Osservano aucora i magistrati che questo 
decreto crea un'altra ìngtustizlu: quella della 
inamovibilità di una ristretta categoria di ma· 
glstratl, e magistrati solo di nome, dalla più 
ambita residenza del Regno; mentre ad una 
parte della magistratura, cioè ai funxionarl del 
Pubblico ~Iinistero, questa inamovibilità non è 
stata ancora concessa in alcun grado, in alcuna 
residenza; innmovibìlìtà che i funzionari am­ 
ministrativi, diventati magistrntl, conservano 
anche in caso di promozione, mentre invece i 
"eri magistrati, anche se promossi p!lr merito 
eccezionale, non possono rimanere nella stessa 
sede, e non hanno diritto alla scelta, della sedo. 

Ora, come mai è possibile che un Procura­ 
tore Generalo 11ia amovibile, quando un semplice 
Sostituto Procuratore dcl Re può acquistare 
l'Inamovibilità per il solo fatto di essere trat­ 
tenuto al Minìstero ? · ' 
Xè si parli di parificazione di ruolo fra liii·. 

nistero e ~lagistratura, perché il ruolo unico 
presuppone l'avvicendamento dalle funzioni. 
Ora, quale funzionarlo voi volete vada pere· 

· grinando per le varie regioni d'Italia, mentre 
può fare il Procuratore dcl Re, o il Presidente 
stando comod~unentc al Mlnlstero, ad attendervi 
le ulteriori promozioni ? 

E evidente quindi che il decreto 18 luglio 
costituisce un vero privilegio por I funzionari 

' amministrutìvi dcl Mìnistero cd una palese in­ 
. giust,izia per i magtstratl ; e che lo stesso de­ 
creto crea una situazione diversa fra i funzio­ 
nari dci servizi amministrativi della g iustizta 
e i funzionari degli altri dicasteri. 
Ora, Re i funzionari della giustizia sono ìm­ 

piegati amministrativi, ess] non hanno diritto 
a trattamento diverso da quello dei funzionari 
degli altr! dicasteri; se essi ambiscono di diven­ 
tare magistrati, è assurdo che non debbano 
sopportare gli oneri ed i disagi che i magistrati 
sopportano; è assurdo che, solo a loro volontà, 
come dice il decreto, assumano le funzioni di 
magistrato. 

La condizione di questi funzionari in ordine 
al loro passaggto nella magistratura è fonda­ 
mentalmente stabilita dagli articoli rn:l e 2i"i5 
dell'ordinamento giudiziario dcl 18G5, nei limiti 
stabiliti dall'articolo 1 della legge Zanardolli · 
8 giugno 1890, dall'articolo 38 dcl decreto legge 
10 novembre 1890, e dall'articolo 14 del de­ 
creto-legge 31 agosto 190i. La legge Orlando 
del 14 luglio lOOi non ha portato alcuna inno­ 
vazione in quanto riguarda i diritti dci funzio­ 
nari amministrativi di entrare nella magìstra­ 
tura, solo ha prescritto che le relative istanze 
dovessero avere il parere do! Consiglio supe-. 
riore della magistratura. E questo era un li­ 
mite al potere ministeriale, ed una garanzia 
dell'ordine giudiziario. • 
II decreto 21 dicembre 1919 permise di trat­ 

tenere temporaneamente al Mìnistero, e solo 
per esigenze di servizio, i funzionari che fos­ 
sero passati nella magistratura, ed a questa 
temporanea applicazione, l'onorevole collega 
Mortara, autore dcl decreto 21 dicembre 1!119, 
veniva a fissare nel suo progetto di riforma 
giudiziaria un limite massimo di Rei anni. 
L'andare oltre a q uesti sei anni costi tuisce 

precisamente quel privilegio che oggi è lamen­ 
tato giustamente dai magistrati. 
Ma vi è di più. L'articolo 6 del decreto l:! ot­ 

tobre 1920 dà facoltà al ministro di trasferire 
ad uffici giudiziari i funzionari arruninistratlvl 
dopo sei anni di permanenza al 'l\Iinistero. 
Ora, siccome non saranno I miglior! funzio­ 

nari che verranno trasferiti, ma saranno in­ 
vece coloro che ai saranno dimostrati meno 
idonei, saranno proprio questl funzionari 'che 
dovranno far risorgere il prestigio delle fun­ 
zioni giudiziario'! 
Gli stessi migliori funzionari, dopo aver per­ 

corso tutta quanta la loro carriera in funzioni 
ammlnletratìve, quali difficoltà dovranno sor­ 
montare quando si troveranno ad un tratto nei 
più alti posti della magistratura senza averne 
l'abito? · 
E cos .. diremo poi della indipendenza della 

magistratura, la migliore salvaguardia 0di tutti 
i cittadini; ora che col decreto 18 luglio è re."o 
cosi facile a qualsiasi · minil!tro della giustizia 
di addomesticare qualsiasi Corte, inviando a 
presiederla un suo direttore generale? E s~nza 
arrivare a questi e1;tremi, che costituirebbero 
una vera colpa, un vero abuso di potere, cosa 
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diremo egualmente della indipendenza della 
magistratura, ora che tutto il nuovo fuuziona­ 
mento, cosi come Ò cougeguuto col decreto 
18 luglio, importa una continua e. maggiore 
soggezione della magistratura nl potere esecu­ 
tivo, conseguenza questa non desiderata e fn­ 
tale per l'ordiuamento gtudixiario in uno Stati) 
a regime democratico? 

Questo non era, e non è certamente nel pen­ 
siero dell'onorevole ministro, ma a tale co11!!C­ 
gu<i11z11 si può arrivare coi decreti 18 1;1glio e 
12 ot.tohre, e per questo mi permetto di Me­ 
gnalare all'onorevole ministro i gravi ineon­ 
venienti che ne potrebbero derivare. Il pro­ 
blerna della mngìsrrntura è problema d'inte­ 
resse nazionnle, in quanto che esso i;i raccorda 
coll'esistenza stessa dello Stato. :l[1mtre lo Stato 
f'I\ ogni sforzo 'per salvare quanto è possibile 
del suo assetto economico, politico e sociale, 
sarebbe una vera follia debilitare un organo 
di conscrvazlone qual è la maglstratura. 

Onorevoli colleghi, nei tempi che volgono 
non sono mancato e non mancano ai magistrati 
lusinghe e miraggi, rappresentati dalle grandi 
organizzazioni a tipo sindacale, le quali fanno 
di tutto per atti rare nella propria orbita il pi il 
formidabile degli orgauìsmi statali, uno degli 
stessl poteri dello Stato. 
La magistratura ha finora. austeramoute re­ 

sistito, e di questo le va data lode. Essa però 
ha la piena consapevolezza di tutta la sua 
forza, e quello che è grave si è che il prin­ 
cipio della. disciplina anche nella magistratura 
incomincia ad essere 8COii80, ln molti, special­ 
mente nei giovani, va via via perdendosi ogni 
fiducia nella doverosa previdenza dello Stato, 
Le manifestazioni di malcontento e di . stan- 

. chezza della magistratura, delle quali pur troppo 
il Governo non ha tenuto il debito conto, sono 
molteplici, sistematiche e sintomatiche .. 

Non vi ha magistrato in Italia, dal più alto 
al più modesto, che non senta e non esprima 
tutti\ la sua profonda amarezza per l'attuale 
stato" di cose, 

Di questo malcontento si so110 avute dlmo­ 
struxioui anche vi vaci nei centri giudiziari di 
Roma, Bologna, Genova, Torino · :'ltilano, f'a 
tanla, nei congressì di Flrenzc e di Roma che 
l'!i chiusero anche con ordini dcl giorno molto 
vibrati. 

Forse di questo si sarà dispiaciuto l'onore­ 
vole ministro ... 

1 !19. 

FERA, ud nislr» dc/lii giusti;ùz e d1•gli afTal'i 
di cui to. Io no. 

FERR.\RIS D.\~TE. t una supposizione mia. 
Forse di fronte a questa mnnifcstazionc gene­ 
rale, che poteva quasi aver cnrattero d'Impo- 

1 

sizione, l'onércvole ministro non uvrà voluto 
cedere, per salvare il prestigio e l'autorità del 

I Governo. . 
::Ila, onorevole ministro, se ella ha ragione 

in principio di resistere a tutto c:iò che ha ca­ 
rattere d' imposizione, da qualsiasi classe di 
cittadini essa venga, non bisogna dirn<'nticnre 
chi:' prima ancora di 'addivenire a qualsiasi ma­ 
nifestazione, prima ancora ('he il decreto ro~se 
puhblicato, il ('ousiglio centrale dell'Associa­ 
zione dei nrngistrat.i è venuto da lei rispet.to­ 
samcnte per chicdl're la revoca, o quanto meno 
la sospensione di questo decreto. l\Ia, sopratutto, 
quello ohe non bisogna dimentic11re è la eon­ 
dizione di })t'ofondo disl\gio morule cd ecorfo­ 
mico, nel quR.le la l\Iagi8trntum versR. da molto 
tempo, condizione che, se la rende ammirevole 
per il modo col quale es.'!n continua a svol­ 
gere il suo non facile compito, ne preparii però 
purtroppo e ne fadlita il decadimento, atl'rct 
tnto dal continuo elevar;ii di altre categorie di 
funzionnri dello Stato, le quali anche con me­ 
todi di coarmzione, hanno saputo imporre i loro 
desiderati. ::llentre la ]l[agistrntura esercita la 
più alt.a e delicata funzione dello Stato, le suo 
condizioni economiche purtroppo sono inferiori 
a quelle di parecchie altre ammini:;traziori"i, e 
so110 poi asso) utameutc lnsutlide11ti ai i;ernpre 
crescenti bisogni della vitn. · 
Il semplice esnmc comparativo de:;li stipendi 

di prima e dopo guerra di un casellante fer­ 
roviario, desunto dnlle tabelll' organiche, ul­ 
timame11te concordate dal!' onorevole mini- 

. stro dei larnri pt1bbli1:i col sindacato ferro­ 
viario, e . quello di un giudice, è la migliore 
dimostrazione: un cantoniere ferroviario, con 
quindici anni di· servizio, nel 1914, aveva uno 
11tipendio che oscillnvn dalle seicento alle 110- 
vecento lire, nel 1 !h!O arriva a UO()()! Le uti­ 
lità fisse, di cui rgli fruisce, sono p111·eechic: 
1illoggio, illuminnzione, ri~caldnmento, piccolo 
orticello, prt!lievi dalle cooperative fc>rroviariP, 
viaggi gratuiti e in tal uni c:isi 11.m·he i 11dt>n 11ità 
di disco o lii gallcri::i. As>ioluta liberti1 profes­ 
sio11ule1 pcrchè egli può dedicarsi n qual<·ho 
arte nel tempo di ripO>!O. EHigi>nze socinli: il 
casella11te"11 PJIÒ vivere senza esigenze esteriori. 

~ I?' :. 
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Vediamo ora il giudice dopo quindici anni 
di servizio. Prima della guerra aveva 5000 lire 
di stipendio, oggi ne ha 8900. Utilità fisse: pu­ 
ramente e semplicemente i viaggi ridotti. Li­ 
bertà professionale nessuna, perchè non è fatta 
facoltà al magistrato di dedicarsi a q uulsiasì 
ultra. cosa. Per di più deve vivere, voi lo sa­ 
pete, con un certo decoro tanto lui quanto la 
sua famiglia. 

Ma vi è di più. Al trattamento personale del 
magistrato corrisponde il grave stato di depe­ 
rimento delle sedi giudiziarie, per la mancanza 
dci fondi necessari al loro decoroso manteni­ 
mento. Le spese di ufficio sono colli limitate 
che spesso i magistratl difettano nei loro uffici 
dci più indispensabili oggetti di cancelleria di 
uso quotidiano: calamaio, penna, tagliacarte, 
sono quasi sempre di proprietà personale del 
magistrato. Spesso gli stessi dispositivi delle 
sentenze anche in cause gravissime sono scritti 
su ritagli di carta volante. Scarsa e talvolta 
nulla la pulizia degli ambienti. Locali frequen­ 
tatissiml daf pubblico più vario (come sono le 
sale di udienza) non hanno ricevuto da vart 
anni una imbiancatura, un po'. di tinta, una 
riparazione quulsinsì. Banchi, sedie, MClllfnli, 
porte rotte e sudicie ovunque. 

F. la ragione è questa. Una diecinn di anni 
fa una provvidenziale disposizione faceva ob- 

' blìgo a tutti i comuni dcl distretto giudiziario 
di concorrere per quote ali' arredamento e al 
mantenimento delle sedi giudiziarie. I comuni 
sost encvnno questo spese senza laguarsl, perché 
in fondo si trattava di quoto minime di con­ 
corso. In compenso si avevano i locali giudi­ 
ziari in perfetto ordine. Con 1111 errore gravìs­ 
simo si è voluto avocare allo Stato l'incarico 
di provvedere· all'arredamento e al manteni­ 
mento di tutte le SP1li giudiziarie dcl Regno: 
spesa notevole per un ente solo, mentre era 
minima per gli ~000 comuni d'Italia. Quali le 

. ~on11eguenze? Quelle di una dcplorevolissimn 
trascurauza di tutto q uante lo sedi giudiziari«, 

All» deplorevoli condizioni dci locali si 11.g­ 
giunge la non meno deplorevole mancanza di 
riscaldarneu to delle sedi giudiziarie dell'alta 
Italia, Nel Piemonte in talune sedi di Trihu­ 
nnle, una stessa camera, riscaldata da una 
modesta stufa, serve ad un tempo come uffl­ 
clo, come sala di udienza e come camera di 
studio per I magistrati. A Torino, Hno a poco 

tempo fa, le di verse sezioni del Tribunale si 
avvicendavano in una unica aula, la sola ri­ 
scaldata, in un solo uffìcio parecchi mnglstratì 
accudivano alle loro funzioni con un disordine .r 
impressionante. 

Altro incouvonleute. Il testo delle leggi e 
dei decreti, cosi abbondanti in questi tempi, 
giunge alla magistratura con un enorme ri­ 
tardo; tanto che coloro i quali queste leggi e 
questl decreti devono applicare, sono costretti 
a servirsi come testo delle pubblicazioni, spesso 
imperfette o errate, dei giornali o ad acqui­ 
stare a loro spose le pubblicazioni delle case 
editrici. 

In quale altra amministrazione succede que­ 
sto? f; forse negli urtiei postelegrafici o in q uellf 
ferroviari che il personale rimane al lavoro 
senza i mezzi materiali o senza riscaldamento? 

Nei grandi centri giudiziari il personale giu­ 
dicante è quasi sempre inadeguato al bisogno, 
anche per Il fatto che taluni magistratì sono 
sempre continuamente distolti per altri inca­ 
richi. Ebbene i;i era creduto di provvedere a 
questo inconveniente acconsentendo che giu­ 
dici pretori dcl circondario prestassero saltun­ 
riamcnte l'opera loro, alla condizione però che 
rinunziassero ad ogni indennità di viaggio o di 
soggiorno. 

ìlla quale nitra ammlnistrazlone fa compiere 
viaggi e dà incarichi speciali senza corrispon­ 
derne le spese ? 

Nessuna esagerazione, onor. colleghi, nelle 
mie parole; mi appello. allo stesso onorevole · 
ministro, il quale ultimamente si li.recato a 
Milano e a Torino per rendersi conto perso- . 
nalmente del disservtzlo giudiziario, e con lo­ 
devole sollecitudine in parte ha provveduto 
per farlo cessare, 
Stando cosi le cose, chi di noi può for <'ll­ 

rieo nllu magh1tratum, se anche con 111111. certa . 
vivadti\ ha fatto sentire Il malcontento da 
tempo represso? Come po~iamo pretendere 
dai magistrati quell'autorità, quella serenità 
che è assolutamente indispem111bile ncll'esecu· 
zione dcl loro ml\ndato, se sono corrispo.'lli in 
modo che es.~i non po"80no nemmeno fronteg­ 
giare i p~t\ impellenti bisogni della vita, 11e da. 
questi bisogni sono continuamento assillati e 
turbati "ì E come pos.-;iamo noi esigere da essi 
pre~tigio, .dignità, indipendenza, quando e per 
tr11ttamento e per considernzione es.'!i si ve- 
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dono posposti ad altre · categorie di funzio­ 
nari? 
• Onorevoli colleghi, onorevole ministro, una 
magistratura mal retribuita, depressa, riaentiru 
è la più profonda degeneraxlone di uno Stato 
democratico, cd è un sintomc allarmante di 
decndenza. 

Noi vogliamo, noi dobbiamo ricostruire eco­ 
nomicamente il 'nostro Paese, ma per far ciò 
noi dobbiamo ricostruire prima di tutto le 
principali funzioni dello Stato, perché solo 
uno Stato che funzioni regolarmente può riu­ 
scire a ricostruire, 

Per ricostruire il Paese è necessario che le 
leggi che vi sono e le altre che si faranno 
siano applicate; in altre parole si deve rista: 
hilire l'impero della legge, come disse anche 
poco tompo fa l'onorevole Presidente del Con­ 
siglio. Come noi lo potremo fare, se coloro I 

· quali debbono applicare queste leggi sono essi 
stessi in condizioni di ribellione d'animo; se 
costoro per. le condizioni materiali e sopra­ 
tutto morali che loro sono fatte, sono depressi 
risentiti, malcontenti? 
Nessuno- più dell'onorevole ministro è con­ 

vinto di questo, tanto è vero che anche ulti­ 
mamente in una sua intervista egli dichiarava 
che, ove per impreviste difficoltà, sorte nel 
corso della discussione al Parlamento, la sua 
riforma giudiziaria dovesse subire ritardo, egli 
avrebbe sena'altro stralciato dal suo progetto 
In parte economica, chiedendone d'urgenza la 
discussione al Parlarnen to, perché le strettezza 
finanziarie, nelle quali 11i dibatte la magistra­ 
tura, non sono oltre tollerabili. Queste sono le 
precise parole dell'onorevole ministro .. 

-, Noi non possiamo che dar lode all'onorevole 
ministro, per la sollecitudine che egli dimostra 
per i magistratì : anzi, sulla via per la q uale 
egli si è messo noi lo vorremmo ancora sospin­ 
gere, chìcdcndocli di stralciare senz'altro dal 
suo progetto la parte economica, e di chìo­ 
dome la discussìone d'urgenza, Renza attendere 
le difficoltA che eventualmente si potrebbero 
presentare nella discussione sulla riforma. ~fa 
bisognerebbe pure che prima ancora che la 
sua riforma, che deve conferire maggiore pre­ 
stigio, maggiore dignità alla magistratura, sia 
approvata, si facesse quanto è possibile per ri­ 
sollevare anche moralmente la magistratura. 
Chi conosce a fondo il magistrato ìtn li ano, rhi 

.· 
,. n I. 

lo ha visto sopportare con tanta dignità le dif­ 
fìcoltà della vita in questi ultimi anni, sa per­ 
fettamente che quelle che più lo fanno soffrire, 
che pili lo deprimono, sono le ferite morali, 
Orbene, onorevole ministro, faccia che lu fe­ 
rita morale prodotta dal decreto dcl 1 R luglio 
Hl:!O alla magistratura sia sanata, o col modi­ 
ficare il decreto stesso, accogliendo lo richie­ 
sto fotte dai magistrati nella loro petizione, o 
meglio ancora, sospendendone l'applicazione 
sino nll'upprovazlono della legge, e si renderti. 
veramente benemertto della magistratura, di 
cui ieri con tanta energia ha preso la difesa 
in quest'Alta Assemblea, e contribuirà effica­ 
cemente a far cessare il disservizio giudiziario. 

Come ella ben disse, il numero complessivo 
dei magistrati non è cosi scarso come si ritiene: 
vi sono deficienze nei grandi centri giudiziari, 
alle quali si può opportunamente provvedere. 
Mettiamo questi magistrati, che tanto amore 
hanno sempre dimostrato per il loro mandato, 
nella condizione di poterlo assolvere con mag­ 
giore trunq uilli tà, con maggior sereni tà, con 
maggior lena ed io son certo che non senti­ 
remo più parlare di disservizio giudiziario. 

Onorevoli colleghi, poiché la guerra, la grande 
guerra è stata fatta pel trionfo della giustizia, 
l'Italia oggi deve curare che nelle sue istitu­ 
zioni la glustlzla occupi il posto più eminente 
e deve soprattutto cominciare a render giusti­ 
zia ai custodi di essa, perche ove l'organismo 
giudiziario non si mantenesse saldo, difficil­ 
mente lo Stato potrebbe sperare di salvarsi dai 
poderosi colpi di piccone che i suoi demolitori 
da ogni parte tentano di assestargli ! (Applausi 
e conqratulasion i). 

· PRESIDENTE. La parola è ali' onorevole ml· 
nistro guardasigilli per rispondere ali' interpel­ 
lanza. 
_ FERA, ministro della yiustiJia e d1•r1li aU'1p·i 
di cul:o. Onorevoli senatori, io dovrei dirmi liettl 
e nel contempo dichiararmi grato all'onorevole 
senatore Dante Ferraris, c·he ha voluto nella 
sua interpt.>llnnza trattare. con grande larghezza 
un problema che da parecchi mc>si agita al­ 
cuni grnppi di magistrati, dandomi co>il la pos­ 
sibilità di esporre in via preliminare quei 
chiarimenti che avrei fornito nella discussione 
che normalmente e nnturnlmente dovrò. l!!lsere 
fatta quando il decreto dcl 18 luglio l\120 verrà 
sot.lopoJto ali' <>same dcl Parlamento. 
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Tengo a dichiarare che io assumo intiera la 
responsabilità, se di responsabilità può parlarsi, 
di aver pensato e compilato un decreto che, 
nel mio concetto, non è che uno svolgimento 
e una integrazione di un decreta dcl mio pre 
decessore senatore Mortara, egregiamente ideato 
in corrispondenza di necessità. assolute. verifi­ 
catesi nei servizi ammlnìstratlvi del ::IIinistero. 
Il decreto del 18 luglio 1920 fu presentato 

ali' altro ramo dcl Parlamento (se non erro il 
3 di agosto) perché il precedente del 21 di­ 
cembre 1919, di cui è intogrativo, era stato 
presentato. appunto alla Camera dei deputati 
e ancora. non era stato discusso. · 

Esso non fu preso in esame durante i lavori 
parlamentari di agosto perchè ·la Camera si 
chiuse prima elle la Giunta del biluncio, presso 
cui si trovava, avesse fotta la relazione. Alla 
ripresa dei lavori parlamentari, mi adoperai 
perchè ambedue i decreti avessero le relazioni 
e ml sarei anche affrettato a chiederne la di­ 
scussione ; non la discussione a fini· acende­ 
mici, ma per vagliarne l' importanza, per mi­ 
surarne l'utilità e anche, se fosse stato il caso, 
per quello opportune correzioni che il Parla­ 
mento e le commissioni avessero suggerito. 
Se non lo fec], fu perchè nel frattempo era 

incominciata. l'agitazione della quale si ra eco 
l' onorevole senatore Ferrarla e io avevo pro­ 
mosso la emanazione dcl regolamento, col quale, 
mentre si chiariva il decreto 18 luglio, si ac­ 
coglievano richieste e si risolvevano dubbi, 
presentati appunto dal gruppo di agitazione. 
Desidero in proposito rettificare una circo. 

stanza di fatto, che l'onorevole Ferrarla ha ac­ 
cennato; e ciò per quella lealtà cui ho sempre 
creduto d'informare la mia condotta. 
L' onorevole Ferrarla ha detto, incìdentaì­ 

mente, che il. decreto 18 luglio era in prepa. 
razione quando l' associazione dei magistratì 
mi inviò dci suoi rappresentanti per chiedermi 
che ne' avessi sospesa la pubblicazione. 
Ora è bene tenor presente che il decreto 

porta la data del 18 luglio 1!)20 ; e che il col· 
loquio con i magistrati, che lo ricevetti con 
"amichevole cordinlità, avvenne soltanto il 21 
di detto mese, 
Ora so I' onorevole Ferrarla rifletta che il 

decreto, emanato, come ho detto, il 18 luglio, 
dovei te essere preparato parecchio tempo prima 
e presentato al Ccnsiglio dei ministr! per l'ap- 
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provazione, dovrà convenire che il desiderio 
dell'associazione dei magistrati non ìni fu noto . 
che tardivamente. 
Ilo voluto chiarire tale punto per giustifi­ 

carmi da quello che io riterrei un rimprovero, 
e cìoé di avere voluto tener fermo il decreto 
sopratutto per affermare il principio di autorità 
contro le proposte dei magistrati, mani festatesl 
anche in forma assaì vivace. 
Niente di tutto ciò; lo anzi ho letto con 

molta attenzione i giornali che riportavano e 
ceusuravanc il decreto, ho ricevuto le rappre­ 
sentanze dei magistrati cd anche quella dcl 
loro congresso, tenutosi In Roma sul finire del 
novembre u. s. ; non mi sono doluto della cri­ 
tica, neppure quando era evidentemente ec­ 
cessi va, anche per la forma, e mi sono sem­ 
plicemente sforzato di persuadere J malcon­ 
tenti che essi ben potevano farmi giungere i 
loro suggerimenti, e che di essi avrei tenuto 
il debito conto. 
Non posso tuttavia omettere di rilevare che 

i signori maglsrratl, meglio avrebbero agito se 
a vessero presentato le loro osservaaioni alla 
Giunta del bilancio, che era incaricata dello 
studio dcl decreto, anzi che concretare le loro 
proteste in una petizione a norma dell'articolo 
r>fi dello statuto. Aggiungo anzi che non posso 
assolutamente approvare questo ultimo fatto 
e che trovo molto strano che . dei funzionari 
altissimi, come souo i magistrati, i quali non 
debbono ignorare le vie coatituzlonali per gli 
emendamenti che si vorrebbero apportati à<l un 
decreto sottoposto al giudizio sovrano della Ca­ 
mera. dci deputati e del Senato per la loro ap­ 
provazione; abbiano preferito ricorrere ad un 
sistema quale quello della petizione collettiva, 
quasi invocando la guarentigia del potere le· 
gtslatìvo contro le sopraffazioni dcl patere ese­ 
cutivo. :m si consenta di dire che la via è 
anormale, e che il mezzo irregolare, di cui si 
sono serviti, può rappresentare, e devo deplo­ 
rarlo, un tentativo di 1llegittima pressione di 
una classe di funzionari sull'eserci.:io libero e 
indipendente doi poteri dello Stato. Dico ciò 
perché sono abituato, nella modestia del mio 
pensiero e della mia azione, a manifestare' aper­ 
tamente le mio idee, e tanto più ritengo dove­ 
roso di farlo in questa occasione, per J' altis­ 
simo sentimento di devozione che professo 
verso la mai'iitratura, suprema guarentigia del 
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diritto costituito, e per ciò stesso anche golosa 
tutrice dell' esatto funzionamento dei poteri 
statali. · 
E del resto; onorevole Dante Ferraris, è bene 

di non confondere tutta .la magistratura, tutto 
l'ordine giudiziario nei suoi molti organi, tutti 
i cinquemila magistrati d'Italia, con i cento 
che hanno fatto l'agitazione o con i mille che 
hanno firmato la petizione, forse non conoscendo 
con precisione il contenuto dcl decreto contro 
il quale insorgevano. 

• '..d ogni modo, attenendomi al merito del- 
1' argomento, ho ragione di dirmi lieto che si 
possano discutere e chiarire alcuni determi­ 
nati fatti per ridurre la questione principale 
nei suoi termini, dopo di che potremo anche 
essere d'accordo con l'onorevole senatore ·Fer­ 
rarls su la seconda. parte del suo .discorso, nella 
quale ha enunciato le cause vaste e profonde 
del disservizio e della crisi nelle funzioni giu­ 
diziarie. Su questo secondo punto 'dirò che, a 
mio avviso, fra tutti i posaibili rimedi alla crisi, 
primo è quello di trovare cospicui mezzi fì- · 
nanziarl, i quali sono Indispensabili anche per 
la soluzione del preoccupante · problema dei 
locali giudiziari. · 
Lasciando da parto l'eterno raffronto con i 

ferrovieri e con i postelegrafouici, affermo su­ 
bito e senza esitazione, onorevole Dante Fer­ 
rarts, che nessuno più di me è compreso delle 
condizioni economiche, veramente dolorose, in 
cui versa li\ magtstratura, nessuno più di me 
della necessità di provvedere, l\fa voglia il se­ 
natore Dante Ferraris darmi atto che io in 
quattro o cinque mesi che studio il problema, 
nella consapevolezza di dette condizioni, sono 
riuscito ad ottenere dal collega del tesoro, col 
consenso degli altri ministri del Gabinetto, ben 
venti milioni di maggiori stanziamenti per 
darli ai magistrati. 

Onorevole Dante Ferrarla, la prego di rian­ 
dare col pensiero alla storia di tutti i provve­ 
dimenti fin qui emanati per la magistratura e 
vedrà che nessuno ha fotto 'più di me, non es­ 
seudovl precedenti di concessioni economiche 
cosi rilevanti, in favore dell'ordine giudiziario, 

Circn poi la questione dei locali giudiziari, 
che sono disadatti e miserevoli, e circa le spose 
di ufficio, convengo nelle giuste considerazloni 
dell'onorevole interpellante. Per i locali, si trat­ 
terebbe innanzi tutto di risolvere il 'punto fon- 

. j 

damentale se essi debbano ritornare ai comuni 
ed alle provincie o se debba continuare a prov­ 
vedete lo Stato, e, in questa seconda ipotesi, se 
lo Stato debba, oltre che provvedere alla loro 
manutenzione, assumersì il emico delle nuove 
costruzioni occorrenti. 

È ewdente che ciò rìchledcrebbe l'. impiego 
di somme ingentissime e il Menatore Ferraris, 
che conosce tanto bene il problema, avrebbe 
forse potuto cercare di farlo risolvere allorchè 
fu, per parecchio tempo, membro autorevole 
del Governo. (Commenti) • 

Ritornando alla questione del decreto del 
18 luglio, il senatore Ferrarla ml chiede se io, 
per far cessare l'agitazione dei magìstatl e con­ 
tribuire alla eflmìnaaìone dell'attuale disservizio 
giudiziario, non creda opportuno di modificare 
il decreto stesso o di sospenderne l'applicazione 
fino nll'approvazlone della riforma giudiziaria, 
che ho presentata. 

Rispondo, anzitutto, eh iaramente: Io non in­ 
tendo affatto ritirare il decreto. 

FERRARIS DANTE. Questo io non lo ho 
chiesto. 

FI<:RA, ministro della giusti:;ia e . 1lt>yli af­ 
fari di culto. Se ella parla invece di sospen­ 
derne la. conversione fino alla.discussìone della 
riforma giudizinrin, questo suo desiderio può 
dirsi quasi realizzato, perchè l'esame della ri­ 
forma è già stato iniziato dalla competente Com­ 
missione parlamentare e spero sarà condotto 
colla massima rapldità. E per ciò che riguarda 
il decreto del 18 luglio, io non mi affretterò 
a chiederne la discussione, non essendovi ur­ 
gente necessità, tanto più che sono perfetta­ 
mente convinto che il problema del riordina­ 
mento dci servizi amministrativi del :Ministero 
è un problema irremovibile, la cui soluzione si 
imporrà logicamente a chiunque voglia stu­ 
diarlo e non potrà discostarsi dalle grandi lince 
che furono poste dall'onorevole .Mortara cd alle 
quali io mi sono attenuto. 

Quanto poi all' introdurre eventuali modifi­ 
cazioni, rispondo all'onorevole Ferrarla che fino 
a. questo momento non ho saputo trovare nulla. 
di rreglìo del provvedimento in parola; e di 
tale mio avviso è stata anche la Commissione 
della Camera, In quale lo ha integralmente Rp· 
provato. Ad ogni modo se il Parlamento vo­ 
lesse proporre delle <·orrezioni, sarei b1m lieto 
di accettarle, Rempre che le riconoscrssi op- 
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portune e rispondenti al fine di assicurare il 
buon andamento dei servizi. 
Ecco in sintesi la risposta all' interpellanza 

dell'onorevole Ferrarla; e qui finirebbe il mio 
compito. Ma polche ella, onorevolo Ferraris, 
per giustificare l'agitazione dci magistrati e la 
sua interpellanza, ha discusso dcl decreto 18 lu- 

. glia 1920, del decreto del 21 dicembre 1919 e 
del regolamento del 12 ottobre 1920, ho il do­ 
vere di rispondere con qualche larghezza alle 
sue critiche, pur osservando che la sede pili 
opportuna per discuterne sarà al momento della 
conversione in legge, e che i signori magistrati 
devono avere la pazienza di aspettare. 
Devo premetteredue rilievi di rettifica: 1 = non 

posso riconoscere che il mio decreto sia attual­ 
mente causa dell'agitazione dei magistrati; 
2° non posso riconoscere che determini, o con­ 
_tribuisca comunque a determinare il dìsservìzio 
giudiziario. E ciò debbo dichiarare perché ella 
mi ha domandato di modìtìcare il decreto, o 
di sospenderne l'applicazione, appunto per far 
cessare l'agitazione e per contribuire alla eli­ 
minazione del disservizio giudiziario. 
Convengo pienamente nella necessità di non 

turbare in qualsiasi modo la tranquillità, della 
quale ì magistrati hanno bisogno per l'esercizio 
delle loro delicate e nobilissìme funzioni; ma 
non posso assolutamente ammettere che il de­ 
creto 18 luglio sia al presente causa di agita­ 
zione. Il movimento contro il detto decreto, che 
fu dovuto, è bene ripeterlo, soltanto ad alcuni 
gruppi di mnglstrati, non si è protratto oltre 
il novembre ultimo; ben altre invece sono le 
aspirazioni che ora mi giungono attraverso or­ 
dini del giorno, moniti e proteste dei vari col­ 
legi del Regno! 
Non è il caso che io legga al Sonato (sarebbe 

un infastidirlo) i numerosi ordini dcl giorno che 
mi sono pervenuti; ma posso assicurare che da 
essi risulta (ciò che del resto avevo anche. con­ 
statato personalmente in occasione di una vi­ 
sita fatta ad importantissimi centri dell'Alta 
Italia) che il malcontento dei magistrati si rì­ 
ferisce esclusivamente alle loro condizioni eco­ 
nomiche, e non più al decreto 18 luglio 1920. 
Non io certamente posso censurare che i ma­ 
glstrati cerchino di affrettare l'approvazione del 
disegno di legge sulla riforma, da me proposta, 
e chiedano che, se circostanze speciali del paese 
o del Parlamento impediscano la sollecita di- 

scussìone del disegno e diano la prevìslone di 
un ritardo, si provveda ad uno stralcio delle 
disposizioni riflettenti la parte economica. In- · 
fatti io stesso ho dichiarato ripetutamente che 
se ritardi notevoli, per circostanze che in questo 
momento non posso prevedere, si frsppoaea­ 
sero alla sollecita approvazione .. del progetto, 
non esiterò a proporre ai colleghi del Gabi­ 
netto di stralciare, dalla complessa riforma, i 
provvedimenti economici, per attuarli con la 

. maggiore possibile sollecitudine. Certa, in questo 
momento, nella previsione che la. Cnmera si af­ 
fretti ad approvare il disegno di legge sulla 
riforma giudiziaria, nella sua integrità, e che 
il Senato faccia altrettanto, io non ho alcuna 
intenzione di procedere a questo stralcio, e de­ 
sidero invece di far discutere tutto il disegno 
di legge. Allo stralcio si verrà, ripeto, se lo 
richiederanno cìrcsstanze eocezlonalì, la cui va­ 
lutazione sarà da me fatta con la massima li­ 
bertà di spirito. 
Non è. dunque il decreto del 18 luglio U):?O, 

che determini il malcontento dei magistrati. 
Esso è invece dovuto alle dolorose condizioni 
economiche In cui versano, d~loro;;e condizioni 
che io riconosco, cosi come le ho riconosciute 
sempre, sia in discorsi tenuti nelle città dove 
mi sono recentemente recato, sia in dichiara­ 
zioni fatte alla Camera, ed in altra occasione 
al Senato. 

È appunto per questa mia consapevolezza che 
io ritengo assolutumente necessario provvedere 
alla elevazione economica dei magistrati, i quali, 
come ha benissimo detto l'onorevole senatore 
Dante Ferrarla, devono avere tranquillità di 
spirito, per potere fecondamente svolgere il loro 
arduo eòmpito. Anzi fa loro carriera ha diritto 
ad un trattamento non paragonabile ad alcuna 
altra carriera di Stato; e ciò è indispensabile 
per mantenere la fede nella glustizia e nelle 
istituzioni, per sottrarre i giudici all'urto delle 
passioni ed alle agitazioni dello spirito. 
Che poi il mio decreto possa essere causa di 

disservizio giudiziario, mi sembra t\Ssolutnmente 
inconcepibile; e desidererei che l'onorevole se­ 
natore Ferraris si spiegasse in proposito un po' 
meglio, perchè non so proprio come possano 
le poche disposizioni dcl decreto-le~ge 18 lu­ 
glio 1920, aver contribuito ad accrescere il 
disservizio suddetto.· ~la lÒ stesso onorevole se­ 
natore Ferrarla, nello svolgere la sua interpol- 
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lanza, ha indicato quali sono le cause, tanto 
vaste e profonde, dell'attuale, irregolare fun­ 
zionamento degli offici giudiziari: sono le con­ 
dizioni economiche della magistratura, le con­ 
dizioni dei locali; ed avrebbe potato aggiungere 
anche la moltiplicità delle sedi, il numero mag­ 
giore di magistrati che si deve avere a causa 
di questa moltìplìcìtà, e la penuria del perso­ 
nale in confronto al fabbisogno. 
Sono queste le cause obbiettive e materiali. 
Ve ne possono essere anche morali e spiri­ 

tuali; ma in ogni modo è enorme affermare che 
il disservizio giudiziario si riconnetta, come ef­ 
fetto a causa, al decreto 18 luglio 1920, prov­ 
vedimento straordinario, emesso per la necessità 
degli uffici del Ministero e riguardante unica­ 
mente il personale addetto agli uffici stessi. 
Ma, onorevole Ferraris, esaminiamo un po' 

il contenuto del decreto 18 luglio 1920. Pur 
riservandomi di trattarne più ampiamente, 
quando il decreto verrà in discussione per li\ 
conversione in legge, debbo ora dirne.qualche 
parola, soprattutto per giustificarmi dell'adde­ 
bito, che Ella mi ha fatto, che quel docreto sia 
da considerare come emanato a tutto beneficio 
dei funzionari dell'amministrazione centrale, ai 
quali si permetterebbe l'Ingresso nell'ordine 
giudiziario, e si darebbe la possibilità. di rag­ 
giungere altlssimì -postì, senza alcuna guaren­ 
tigia per gli interessi e i diritti della magistra­ 
tura. 
Il riordinamento dei servizi amminìstrativl 

do! Ministero di giustizia è un problema che 
non ha affaticnto semplicemente la elettlssirna 
mente dcl mio predecessore, onorevole Mortara, 
e, con grande modestia di mezzi, la mente mia: 
esso ha una storia molto lunga. 
Io dirò che mantengo il decreto· 18 luglio 

HJ:?O, come una integrazione di quello del 21 
dicembre 1919, perchè nel mio pensiero l'uno 
e l'altro decreto eorrlspondono ad un sistema 
che oggi non sembra raccogliere l'approvazione 
almeno di parte della magistratura, ma che 
ieri era dalla magistratura desiderato e con­ 
clamato, 
Il decreto 21 dicembre 1919 mirava al pro­ 

posito di raggiungere, con un provvedimento 
transitorio, quella che si dice la fusione e la 
unificazione del ruol] tra il ministero e la ma­ 
gistratura. 
Il Senato istesso, discutendo In altro tempo 

il problema del riordinamento amministrativo 
del ministero di giustizia, avrà notato che la 
magistratura non si è mai dichiarata indiffe­ 
rente, nè può dichiararsi indifferente, alla co­ 
stituzione dell'organo centrale che deve pre­ 
siedere all'ordine giudiziario, che ne deve 
regolare il movimento e la carriera, che deve 
esercitare una certa vigilanza sull'amministra­ 
zione della giustizia' civile e penale e curare 
lo svolgimento di tutte le funzioni amministra­ 
tive connesse alle giudiziarie, Non può la ma­ 
gistratura prescindere completamente dalla ma­ 
niera nella quale è costituito il ministero; anzi 
si è sempre lamentata che, ordinando il Mini­ 
stero di giustizia come tutte, le altre ammini­ 
strazioni, cioè con un proprio e distinto ruolo 
amministrativo, si avessero dei funzionari che, 
regolati con disciplina simile a quella degli 
altri ministeri e resi estranei al corpo e alla 
vita della magistratura, avrebbero finito col 
non intendere lo spirito e le esigenze della 
funzione della magistratura stessa. 
E questa considerazione fu nella mente dei 

miei predecessori, in particolare del Guarda­ 
sigilli Costa, che in un memorabile ·discorso 
trattò la questione. • 
Fu precisamente all'epoca del Ministro Costa 

che comìnclè a stabilirsi, onorevole Ferrarìs, 
che il reclutamento di tutto il personale amrni­ 
nistratìvo del ministero della giustizia non do­ 
vesse farsi per mezzo di concorsi liberi, aperti 
a tutti, ma soltanto tra magistrati; cosicché 
fin da. allora al mìnìsrero di giustizia non si 
pervenne se non dopo un concorso per titoli 
fra magistrati che avevano superato l'esame di 
uditore ed esercitato effettive funzioni giudi­ 
ziarie: la stabilità della sede era il premio di 
chi vinceva questo concorso, di notevole diffi­ 
colta, 
Il Ministro Costa diceva che questa dispo 

sizlone serviva a stabilire la •comunicazione • 
tra la .magistratura e Il ministero e pensava 
ancora di attuare un sistema promiscuo .tra 
magistratura e amministrazione, in maniera 
che i magistrati potessero occupare i posti la­ 
sciati liberi dai funzionari che avessero prefe­ 
rito di ritornare in magistratura. 
Del resto, onorevole Ferrarla, tenga conto 

del fatto che questo sistema dura dal 1865. 
L'articolo 2f>6 dell'ordinamento giudiziario, a 
cui Ella RI è riferito e che ha avuto conforma 
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in tutto le successive disposizioni .Iegtslatlve 
(insieme con l'articolo 13:~, che va richiamato 
per un altro ordine di idee) ha stabilito infatti 
che il. magistrato, il quale entra nel ministero 
della giustizia, può, sempre che vuole, ritornare 
in magistratura; di modo che, onorevole Fer­ 
raris, è sempre avvenuto che un funzionario 
potesse trascorrere nel ministero tutto il tempo 
che gli fosse piaciuto, facendo poi ritorno nel 
ruolo giudiziario. Si tratta di un diritto, di una. 
facoltà che i funzionari ripetono dallordina-, 
mento del 18651 giusta il quale è loro concesso 
di trattenersi nel Ministero anche per quasi 
tutto il tempo corrispondente allo svolgimento 
della carriera. di magistratura e di ritornare 
poi nel ruolo giudiziario occupando quel posto 
che avrebbero avuto, se non ne fossero mai 
usciti. 
Pertanto nè il Senatore Mortara nè io ab­ 

biamo, sotto questo aspetto, concesso nulla di 
più di. quello che concedeva l'ordinamento del 
1865, successivamente confermato da tutte le 
leggi o decreti posteriori. 

Che cosa di nuovo ò stato portato col de­ 
creto 18 luglio 1920 per quanto concerne questo 
diritto, che i funzionari dcl ministero hanno, 
di ritornare in magistratura (qualora vogliano) 
occupando anche posti altissimi, sempre che i 
loro meriti siano tali che in mugistratura avreb­ 
bero conseguito quei gradi? Cho cosa si f. ag­ 
giunto di nuovo? 

Sì noti cho nella elaborazione degli orgnni 
dcl nostro ordine giudiziario, dopo le commis­ 
sioni consultive è venuto, a seguito della le­ 
gìslnaione Oriundo, un corpo che si chiama 
Consiglio Superiore della magistratura, degna­ 
mente eostituito ~ fortemente rappresentato. 

Ora se i funzionari del ministero . vogliono 
ritornare nel ruolo giudiziario, compresi i di­ 
rettori generali, debbono sottoporsi al giudizio 
del Consiglio Superiore, il quale solo può dare 
la facoltà della riammìssione, qualora li rìco­ 
nosea ancora idonei alla funzione gindiziaria ; 
e in tal caso è Io stesso Consesso che deter­ 
mina anche il grado e il posto che essi deb­ 
bono occupare nel ruolo. Che COSI\ abbiamo noi 
fatto? Noi certamente non abbiamo, con i no· 
stri decreti, nè inibite nè . limitate in alcun 
modo le funzioni di questo altissimo organo di 
controllo. Io desidero che q ualcuno mi dica 
come, quando e in quale articolo del decreto 
~ 

! ' 

1:J9 

18 luglio io abbia ferito questa suprema gun­ 
. rentigia della magistratura. 

Il punto sostanziale della riforma, da me in­ 
trodotta, consiste soltanto in questo, che g-li at­ 
tuali funzionari del Ministero, anzichè aspettare 
il giorno del loro volontario passaggio alla fun­ 
zione giudiziaria col grado e con lo stipendio 
di funzionari amministrativi, lo aspettano col 
grado e con lo stipendio di magistrati; nell'at­ 
tesa, progrediscono di fatto nei ruoli della ma­ 
gistratura, con le stesse normo di avanzamento 
e sottoponendosi agli stessi scrutini dei loro 
colleghi degli uffici gludizhu-ì, invece di pro­ 
gredire nella carriera amministrativa e poi su­ 
bire un unico giudizio (del Consiglio Superiore) 
per il passaggio allo funzioni giudiziarie. 
Evidentemente la riforma non lede uffatto 

gli Interessi della mngistrature, ed anzi dà 
maggiori gnrenzie, coi molteplici scrutini giu­ 
diziari cui i funzionari debbono sottostare du­ 
rante la loro permanenza nel Ministero, che 
essi, al momento in cui vogliono effettivamente 
ritornare nei vari colleghi del Regno, possie­ 
dano realmente le necessarie attitudini. 

Come e perché mi sono indotto alla ernnnn­ 
zione del decreto 18 luglio Hl20 :> 

Occorre ricordare che ci fu un periodo di 
tempo in cui le condizioni economiche della 
magistratura corrispondevano a quelle dci fun­ 
zionari del Ministero; eràno tutti malamente 
pagati e nella stessa misura. Poteva esserci il 
magistrato desideroso della sede di Roma, ma 
non certo per migliore trattamento economico. 
Ma da un po' di tempo, questo, che il Sena­ 

tore Mortara nella relazione al decreto dcl 21 
dicembre 1919 ha chiamato equilibrio, era stato 
rotto a tutto danno del funzionari del Ministero, 
perché le condizioni della magh1tr,1tura erano 
state, per quanto non congruamente, migliorate, 
e quindi i· funzionari del ministero si vedevano 
distanziati dai loro colleghi dell'ordine giudi­ 
ziario, e però domandavano con una certa fre­ 
quenza di passare in magistratura, facendo u-;~ 
dcl loro diritto, giusta gli ordinamenti sopra 
ricordati. . 

Quando nel marzo 1919 tu;ouo aumentati 
gli stipendi ai magistrati, e, soprattutto quando 
nel novembre stesso anno furono applicati i 
ruoli aperti alla magistratura, I funzionari, con· 
statando che, ad esemplo, nel quadro dei gin· 
dici e dci consiglieri di corte di ·appello si i . 
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entra con un minimo di 7000 mentre in quello 
dei funzipnar! aunuinlstrativi si ha un minimo 
di sole 4000, domandarono, in grandissima mag­ 
g+oranza, di ritornare in m11gistratur11. 
Cosi che, il' mio collega Facta prima, e il 

senatore Mortara poi si trovarono di fronte a 
questa contraddizione: non potevano negare il 
diritto di passaggio ìu magistratura ai funzio­ 
nari, perchè sancito nell'articolo 27>6 dell'ordi­ 
namento giudiziario e nelle disposizioni delle 
leggi posteriori, e non potevano d'altra parto 
acconciarsi ali' Idea di interrompere comple­ 
tamente la continuità dei servizi ammlulstrativt, 
per effetto dell'esodo dci funzionari stessi 

A togliere questa contradixione, intervenne 
la trovata geniale del Mortara, il quale stabill 
nel decreto 21 dicembre 1919 che Il guardasi­ 
gilli, dopo aver fatto passare i funzionari am­ 
ministrativi nella magistratura, li mette fuori 
ruolo, per non far perdere dei posti alla ma­ 
gistratura stessa, e li trattiene 11.l Ministero. 
Pertanto il Ministero può essere formato invece 
che da funzionari, da magistrati • trattenuti s , 
cioè magistrati. che hanno raggiunta. la posi­ 
zione economica dci loro colleghi· e vengono 
trattenuti alle funzioni amministrative. 

Onorevole Ferraris, le do un elemento che 
credo 11ia. declsìvo per apprezzare l'opera mia. 
In base al docreto l\lortara, su cento e uno 
funzionari, furono ben 59 che passarono in 
magistratura, mentre in base al ruio decreto, 
vi hanno fatto ritorno, sui rimasti, soltanto sei 
funzionari, e di questi non ·un direttore gene.' 
ralo, 11è un vice direttore generale. ll[i dica, 
onorevole Ferrarla, quali sono i vantaggi dati 
al personale del l\Iinistero: i miei funzionari 
li hanno tanto apprezzati che quasi nessuno ha 
voluto goderne I 
Ed allora risorgo la domauda, onorevole 

Ferrarle perché fu emanato il . decreto del 
18 luglio? Rispondo : per provvedere a ciò 
c.ui non aveva provveduto il decreto ::llortara, 
essendosi l'onorevole mio predecessore riservato 
di regolare la materia in seguito. 
Ossia: 1° per dar modo di rimpiazzare i 

molti funzionari mancanti e stabilire definitive 
norme di reclutamento in relazione ai' nuovi 
criteri di ordinamento della carriera giudiziaria 
a ruoli aperti; 2° per regolare il conferimento 
delle funzioni amministrative tra i funzionari 
rimasti nel ruolo del Ministero e I .Q)Rgistrati 
trattenuti o chiamati. _ · 14. I) . 

Naturalmente il mio decreto mantiene In 
disposizione del decreto - Mortara, relativa al 
collocamento fuori ruolo dci magistrati tratte- . 
nutì al ì\linistero, con che elimino categorica­ 
mente la censura, 'da lei rivoltami, di avere 
sottratto dei posti di avanzamento alla magi·· 
stratura, · 

Li sottraeva, invece, l'applicazioue pura e 
semplice dell'art. 2f>6 dell'ordinamento giudi­ 
ziario, in quanto ogni passaggio in magistratura, 
prima della emannzione del decreto Mortara e 
del mio, toglieva un posto ai magistrati, meno 
anziani di colui che era rimesso nel ruolo giu­ 
diziario. 
Pertanto; almeno sotto questo aspetto non può 

esservi dubbio che la "riforma Mortara Fera 
rappresenta la eliminazione di un danno per i 
magistrati, danno che derivava dagli ordina­ 
menti in vigore da decenni. 
Dice il senatore Dante Ferrarla che vi è una 

cosa nel decreto mio che non e' era in quello 
)lortara; ed è, che ho consentito ai funzionnri 
la permanenza nello funzioni amminiatrutive, 
la permanenza. continua nel Ministero, in quanto 
essi, solo dietro domanda, possono passare alla 
magistratura, mentre il decreto ::\lortaru. diceva 
che questa permanenza era soltanto temporanea. 
Ebbene io, onorevole Dante Ferraris, rispondo: 
che sia detto esplicitamente nel decreto )lor­ 
tara che la permanenza dci magistrati nelle 
funzioni amministrative debba essere tempo­ 
rnncs, non è affatto vero ... 

FERRARIS DA~TE (inlt!~·1·0111pe11do). È nel 
progetto di riforma giudiziaria. 

FERA, ministro della giustfaici e degli af 
fari di culto ... Lasci stare la riforma giudi­ 
ziaria. Nel decreto 21 dicemhre dcl Mortara 
la temporaneità della permanenza non è affer­ 
mata in alcun modo; sono soltanto alcuni 
gruppi di magistrati che arbitrariamente vo­ 
gliono trovarvi quello che non e' è; anzi le 
dirò che nella relazione si fa intendere 
che l'Amministrazione non avrebbe rinunziato 
ai funzionuri già capaci ed esperti per farli 
passare negli uffici giudiziari, ma li avrebbe 
trattenuti al l\linistero. Questa, della tempora- 

. neità della permanenza nel decreto :Mortara, 
è una interpretazione assolutamente errata, ar.­ 
bitraria e capziosa .. 

E se, io ho dichiarl\t.o che i magh;trati ad­ 
detti 1\1 ~linistero godono della stllhilitA,. ciò è 
detto soltanto come disposizione transitoria. 

• ....... ,. ' ., ' ... .,_ 
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ossia limitatamente ai funzionari che attual­ 
mente si trovano nel lllinistero. Ed era giusto 
che dicessi cosi: prima di tutto, perché i fun­ 
zionari che attualmente sono al Ministero, in 
questo periodo transitorio, sono "funzlonart che 
hahno dato il concorso per titoli, dal quale 
derivava il diritto alla stabilità. al Ministero; 
e poi perchè, di fatto, è necessario trattenere 
nello funzioni amministrative i funzionari che 
vi sono ora addetti, per non essere costretti a 
chiudere il Minìstero, privandolo dell'opera di 
un personale capace, tecnicamente esperto e 
provetto. Pertanto, quando ho detto che gli at­ 
tuali funzionari del l\linistero ritornati nel ruolo 
della magistratura hanno il diritto di restare 
nelle funzioni amministrative e di passare agli 
uffici giudiziari solo a domanda, non ho che 
riconosciuto uno stato di fatto determinalo dalla 
necessltà della situazione transitoria, nella quale 
ci troviamo. 

Un altro rilievo, a cui intendo dare precisa 
risposta, si riferisce all'argomento che è stato 
molte volte messo inuanzi, quello dei direttori 
generali. 

Che cosa ho fatto io in rapporto ai direttori 
generali? Essi sono trattati come tutti gli altri 
funzionari. Vi ha un capoverso nell'art. 3 dcl 
decreto 18 luglio 1920, in cui è dotto che la 
scelta dci direttori generali è devoluta, con· 
piena Ilbertà, al Consigllo dei ministri; ma ciò 
non fa che ripetere la norma preesistente, se­ 
condo la. quale il Consiglio dei ministri può 

. scegliere anche una persona estranea all' Am­ 
ministrazione. 
Io ho aggiunto soltanto un inciso (che del 

resto era superfluo] nel quale è detto che pos- 
110110 essere anche presceltì magistrati che co­ 
prono cariche superiori a quella di consigliere 
di Cassazione; ora da tale inciso, come dalla 
norma preesistente, si deduce soltanto che il 
Consiglio dei ministri, se deve scegliere un di­ 
rettore generale per il Dicastero della giustizia 
e intende chiamarlo dalla magistratura, può 
scegliere anche un primo presidente o un pro­ 
curatore di Corte di appello, ma ciò non sìgnì­ 
fìca la proposizione contraria, cioè che tutti i 
direi tori generali che escono, vadano a coprire 
posti di primi presidenti o di procuratori ge- 
nerali. • 

Questo non dis.-ii, nè potevo dito, ben sapendo 
che i direttori generali, qualora intendano rl- 
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tornare nell'ordine giudiziario, ·devono passare 
attraverso il Consiglio Superiore della magi­ 
stratura, che assegna loro il posto, tenendo 
presente la carriera dci loro colleghi, e può 
quindi collocarli fra i eonsigliert d'Appello o 
fra i consiglieri di Cassnaione e magari anche 
fra i giudici. Dunque ai direttori generali io 
non ho concesso nulla, oltre quanto essi aves­ 
sero in virtù deÙe disposizioni preesistenti. 

Dcl resto, onorevole senatore Ferrarla, la ma­ 
gistratura si conforti al pensiero che io non 
potevo avere questa Intenzione, perché avevo 
già in mente quello che poi ho scritto nella ri­ 
forma giudiziaria. 
-Nel mio progetto vi è infatti una norma che 

ha l' apparenza della novità, ed è precisa men te 
questa, che le più alte funzioni della magistra­ 
tura non costituiseono gradi, ma sono semplì · 
cernente incarichi, la cui attribuzione viene 
fotta, non dal ministro, ma per doslgnazlonc 
degli stessi magistrati; ciò quindi evita qua­ 
lunque preoccupazione di trattamento di pri­ 
vilegio agli alti funzionari dcl :'llini~tcro. 
Prego il Senato di scusarmi per la lunga di­ 

.scussione,.che non poteva essere provocata dal· 
piccolo fatto di un decreto che doveva rappre­ 
sentare lo svolgimento e l'integrazione tli. un 
precedente decreto, svolgimento e integrazione . 
che si trovano sottoposti al giudizio del Par­ 
lamento, il quale potrà, se crede, apportarvi 
eventuali correzioni e modifiche. 

Tutto questo non poteva giustificare l'agita­ 
zione dei rnagtstratì, che è fatta, si noti bene, 
senza la consapevolezza dei grandi vantaggi 
che i due decreti hanno concesso ai magistratt 
stesi-li, perchè con essi decreti s' inizia final­ 
mente quella unicità del ruolo, che la magistra­ 
tura ieri conclamava ed oggi mostra di non 
apprezzare. 
Io ho qui dìnnnzi nelle mio cartelle una -rl­ 

sposta da dare a coloro I quali più hanno agi­ 
tato I'anìmo dei magistrati, in questo periodo 
di tempo, per questo decreto 18 luglio. 

Il mio decreto e il regolamento successivo 
tendono a rendere unico il ruolo tra magistra­ 
tura ed Amministrazione centrale, a dare alla 
magistratura quell'alto governo ammlnìstratlvo 
che rappresenta un ulteriore passo sulla via 
sicura dell'autonomia ragionevole, 

E questo pciisìero fu affermato chiaramente 
nel primo, congresso nnzionnle dci magistrati 

r r ._". :: .. · . 
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italiani, in un 'ordine del giorno, nel quale si 
fece voto perché il ruolo unico fosse appro­ 
vato. 
Relatore fu Giovanni Baviera, che è orna­ 

mento del nostro Supremo Collegio, e che scrisse 
una perspicua relazione su tale argomento. 
Senza indugiarmi in una dettngliata esposi­ 

zlone, credo opportuno mettere in rilievo, in 
forma dcl tutto sommaria, che la. unificazione 
dei ruoli fra personale di primo categoria. del 
llinistero e Magistratura è giustificata sia dalla 
comunanza di origine dei fuuzionarì, sia dalla 
connessione dei servlzl, sia, infine, dalla affi­ 
nità delle funzioni. 

Con essa si i;tabwisce una identità di carriera 
tra funzionari addetti al l\linistero e funzionari 
in servizio presso gli uffici giudiziari, evitando 
disparità di trattamento, che sono -scmpre dan­ 
nose, perché turbano la tranquillità. di chi si 
trova in condizioni inferiori di fronte a.i propri 
colleghi di concorso, e si ripercuotono sull'an­ 
damento del servizio. Con l'evitare poi le dette 
disparità si elimina anche il pericolo (contro 
il quale è Insorta in passato la magistratura] 

· che funzionari del l\linistero possano ritomare 
nel ruolo giudiziario in gradi e posti superiori 
a quelli dei loro colleghi di concorso, gradi e 

. posti assegnati dal Consiglio superiore in vista 
di particolar! posizioni di avanzamento, dli essi 
conseguite durante lo svolgimento della carriera 
nel Ministero. 
Dalla unifìcazlone dcl ruolo discende poi ne­ 

cessariamente il principio dell'avvicendamento, 
lo cui prime traccie si trova.no nel decreto dcl se­ 
natore Mortara e che è stato poi ampiamente 
affermato nel mio decreto e nel regolamento, 
per la sua csccuzìone, emesso con poteri de­ 
legati. 

E con l'avvicendamento si apre l'adito alla 
chiamata diretta di magistrati ai più alti uffici 
<le] Ministero, chiamata che per i posti di· di­ 
rettore generale è resa in fotto più probabile, 
data. la tìsionomia, direi quasi giudiziaria, del 
l'lliniKtero e tenuto conto dell'esplicito richiamo, 
fatto in .quel tale inciso, di cui poco prima ho 
parlato. 

Confido pertanto, onorevoli senatori, che vor­ 
rete riconoscere come il sistema che io ho 
svolto col decreto del 18 luglio, prendendo le 
mosse dal decreto Mortara del 21dicembre1919, 
cci ho completato con le norme scritte nel re- 

. . " 

golamento del 12 ottobre, rappresenta una so­ 
luzione dell'affaticante problema, atta a dare 
un assetto definitivo al Ministero, e nella quale 
sono tenute in giusto conto le esigenze dci ser­ 
vizi dell'amministrazione centrale ed i legittimi 
interessi di tutto il personale della maglstratura, 

Chiudo affermando recisamente di non essere 
venuto meno alla doverosa deferenza, che ho 
sempre profeseato per il nobilissimo ordine giu­ 
diziario, e di non aver affatto violato le gua­ 
rcntigìe di esso, .essendo pienamente conscio 
che supremo bene della patria è di mantenere 
il rispetto cui ha diritto la magistratura, fon­ 
damentale presidio di libertà e di civiltà. (Lun­ 
ghe approvazioni). 

FERRARIS DANTE. Chiedo di parlure, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERMRIS DA~TE. Contrariamente a quanto 

avevano lasciato sperare le recise dichiarazioni 
fatte Ieri dall'onorevole ministro della giustizia, 
non mi posso dichiarare soddisfatto della sua 
risposta, perché le sue argomentazlonì, per 
quanto sottili ed abili, non sono riuscite a di­ 
struggere neppure una delle mie affermazioni. 
L'onorevole ministro, per quanto valente av­ 
vocato, è venuto qui a difendere una causa che 
era già giudicata. e perduta prima ancora del 
dibattito. 

Ad ogni modo io lo ringrazio per essere stato 
cortese e diffuso nella sua risposta, anche se a 
riguardo di qualche argomento mi ha fatto dire 
cose da me non dette certamente, n che uon 
gli ha punto valso a mlglìorare le sorti della 
ca mia. 

Sgombro subito il terreno da un equivoco nel 
quale uno dei due è incorso. È quello della 
data in cui ebbe avviso dal Coneiglio centrale 
dell'associazione, del malcontento della magi­ 
stratura. Io ho detto che i magìstmti chiede­ 
vano la revoca o la sospensione del decreto già 
emanato, il che esclude che ]'atto sia avvenuto 
quando il decreto era in via di formazione. Ma 
questo non hn grande importanza. 

Egli si duole della petizione presentata dalla 
magistratura e la disapprova. Siamo d' accordo, 
onorevole ministro, che meglio sarebbe stato 
l'evitarla. Ma a quali mezzi avrebbero dovuto 
ricorrere i magistrati, quando essi non hanno 
potuto colle loro rispettose richieste ottenere 
quello giulilizia alla quale casi ritengono di 
aver diritto, quando e.-1.-;i hanno potuto subodo- 
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rare che l'onorevole ministro non si sarebbe 
affrettato a portare in discussioue il decreto­ 
legge 18 luglio appunto per l'agitazione che si 
era verificata? !Ha vogliamo noi perpetuarla 
questa agitazione? È un bene o un male per 
il paese che vi Ria questa agitnzione '? Non esito 
a dire che è un male, e che, se si può in qual­ 
che modo farla cessare, lo si deve fare nel più 
breve tempo possibile nel!' Interesse generale. 

Sulla questione di affrettare o meno la di­ 
scussioue del decreto, mi piace ehìarlre subito 
1111 equivoco che a mio giudizio è sorto fra 
l'onorevole ministro e me. L'onorevole mini­ 
stro ha detto: e Se il senatore Ferraris mi chiede 
se io mi affretto a portare in discussione il de­ 
creto, rispoudo di no v : ma, onorevole ministro, 
il decreto rlmane qual è ed è in applicazione 
come decreto-legge. 

Io ho fotto un'altra domanda all'onorevole 
ministro, quella cioè di sospendere lapplica­ 
zione del decreto, non la sua discussione. Se 
lonorevole ministro mi dice: ne sospendo I' ap· 
plicnzione, ne prendo atto con rero plucere ; 
ma se mi dice che ne sospendo soltanto la di­ 
scussione, allora la sua risposta non risponde 
assolutnmente in alcun modo alla mia domanda, 
anzi aggrava il fatto da me lamentato, perché 
dimostra che lonorevole ministro si mantiene 
fermo nel suo punto di vista ed applica il dc­ 
creto cosi com' è. 

Non entro più nell'esame comparativo dci 
due decreti, perché mi pare di averlo già fatto 
con suffìciente precisione; mi limito a rilevare 
che l'onorevole ministro, colle sue parole non 
ha negato nè il privilegio della Inamovibilità, 
nè il privilegio delln mnagiore parificazione dei 
direttori generali. È vero che nell'Inciso, moltn 
abilmente messo, 'non è detto esplicltnmente 
che i direttori siano parificati ai primi presi­ 
denti o al procuratori generali della Cassazione, 
ma pero così il decreto è interpretato da tutti, 
e cosi deve essere interpretato. Se il decreto 
rlmnno quale è, l'onorevole ministro non potrà 
mni opporsi a che I ~111oi direttori generali pos­ 
sano nrrlvsre anche al posto di primo presidente 
o di procuratore generale. . 

Nessuna quindi delle mie affermaztoni è 
stata distrutta dallo argomentazioni dell'onore­ 
vole mi n istro. 
L'onorevole ministro hu ragione di preoc­ 

cuporsì dcl buon andamento del servìz! ammì- 
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uistrativi; cd e appunto questa la preoccupa· 
zione che hn determinato questo decreto. l\Ia 
il buon andamento dei servìzl ammìnistra­ 
tivi non può in nessun modo conseguirlo 
a danno di un'altra categoria di funzionarl. 
L'onore Yole ministro ha riaffermato il suo con­ 
vluclmento che collu applicazione dcl de­ 
creto 18 luglio ci avviamo ali' unifìcazlono dci 
ruoli. No, il ruolo unico, ripeto, presuppone 
un'avvk-cndamento; questo non c'è, quindi non 
ci avviamo 111la affermata uuiflcazione. La si­ 
tuuzione di privilegio assolutamente esiste, ed 
esisterà sempre per i funzionari amministra­ 
tivi. Per metterci d'accordo su questa grave 
questione occorre sia nuovamente instaurata 
lil parità assoluta di trattamento, tra i magi­ 
strnti ed i funzionari nmmiuistrativi. Si vuole 
favorire i funzionari amministrativi del Mini­ 
stero? Si vuole facilitare loro il passaggio, 
anche agli alti gradi, della magistratura: Lo 
si· facci!\ pure, ben inteso colle garanzie che 
fino ad oggi erano richieste, ma altrettanto sì 
faccia per i magistrati. 

FERA, ministro della giusti;ia. e degli af­ 
frtl'i di culto. Gia c'è. 

FERRARIS DAXTE. Mi dispiace di dover 
contraddire, ma non c'è. 

8c foS!!i io solo a. sostenere che questa oa· 
rità di trattamento non esibte nel decreto 
18 luglio, ella, ministro della giustizia, nonché 
avvol'ato valente pt trehbe forse aver buon 
giuoco, ma clii sostiene che que;ita ingimita di· 
sparità di trattamento esiste è la gran m1t.~sa 
dei magistrati, di coloro cioè che debbono in· 
tcrpretaro ed applicnre.la legge; ossia dci mng­ 
giori competenti in materia. Onorevole mi11istro, 
o Il decreto non è chiaro, o allora bi~ogn;t 
farlo diventar tale, oppure è giusta l' intorpro­ 
ta;r,ione data eia Ila massa dci mngistrati e al­ 
lora In parità da lei 11ffermata non eshne, C!iiste 
invece il dunno m1tteriale e mornle c-he la ma­ 
gh1tratura giustnmcnte lamenta. 

:\folte altre-contro os.~ervazioni potrei fare, 
ma io non voglio tediare più a lungo gli 0110• 
revoli colleghi, e chiudo la mia risposta confi­ 
dando che l'onorevole ministro voglia ripren­ 
dero in es1tme la questione e riso! ve ria con 
serenità e con giustizia nell' intcres.~e dell'am­ 
ministrazione giudir.iaria e di'! paese. 
In ogni cnso il do\·erc di far presente gli 

inco1ffcnie11ti ai qunli si pw'i nndnrc incontro 



Atti Parlamentari - 2714 - Senato del Regno 

LEGISLATURA :XXV - t• SESSIONI: 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1° F!'.JlllUAIO H121 

io l'ho compiuto; a chi ha la responsabilità, il oggi mi par necessario di manifestarla espres- 
provvedere. sarnente al Senato. 
Prendo atto con compiaceuza della ricon- Un altro punto, di secondaria importanza in 

ferma avuta dall'onorevole ministro, che la relazione al tema della discussione del!' inter­ 
parte · economica che riguarda i magistrati pcllanza dell'onorevole Ferraris, è quello rela­ 
verrà, comunque, discussa quanto prima; e mi tìvo alla grossa questione dei locali giudiziari. 
permetto di rinnovare I'Incìtameuto a volerlo L'onorevole ministro ha detto che il :llinistcro 
fare nel più breve tempo possibile. Poichè, di cui 'ha fatto parte l'onorevole senatore Fer­ 
onorevole ministro, la pazienza ha anche un rarìs, e nel quale io tenevo Indegnumente il 
limite nelle persone più .sustere e dlscipfinate, portafoglio della giustizla, non si era occupato 
tanto più quando si tratta dei bisogni della di questa questione. 
vita; facciamo che non succeda per I magi- Ciò è vero, ma è anche vero che io avevo 
strati quello che è avvenuto per altri funzio- presentato un progetto di riforma. giudizìnrln, 
nari e ultimamente per i mutllutì, perché ne nel quale il primo e fondamentale tema di ri­ 
scapìterebbe troppo il buon nome del paese, forma era la riduzione delle circoscrizioni giu­ 
l'autorità dcl Governo, e sopra tutto il presti- dlziarle, con la modificazione di alcuni uffici 
glo e la dignità della magistratura. giudiziari notevolissimi, quali le preture dello 

l\lORTARA.. Domando di parlare per fatto grandi città, dove parecchie preture sono ora 
personale. sparire nel territorio del comune e io propo- 

PRESIDENTE. Ne ha fucoltà, nevo di raggrupparle in un unico edificio e in 
. ll!ORTARA. Il fotto personale è evidente per· un unico ufficio. Questo progetto di riforma 
ché lo ho avuto l'onore di essere chiamato rl- naturahuente costituiva una pregiuùiziale per 
petutamento in causa. l'usarne della questione dci loculi giudiziari. 

L'onorevole ministro della giustizia ha ac- L'unico organismo, a cui il mio progetto 
cennato al concetto che il suo decreto del nun portava mutamento, era la Corte di 
18 luglio è lo svolgimento logico, nel suo pen- cassazione di Roma, la quale è stnbilita nel· 
siero, del decreto anteriore col quale, 8 mia l'unico palazzo costruito non solo con decenza, 
proposta, fu deliberata l' iscrizione nel ruolo ma anzi con profusione di lusso, per lo meno 
della !\fngit:1tratura di quei funzionari del Mini- esteriore, e quindi per essa non si presentava 
stero che pervenendo dalla Magistratura aves una questione di locali. In quanto ugli al· 
sero fatta domanda di essere riammessi nella tri uffici giudlzìurl, il mio programma di ri­ 
Magistraturs, stessa, essendo poi trattenuti in forma (riduzione di vari organismi, soppres­ 
servizio amministrativo al Ministero. stono di una quantuà di tribunali, riduzione 

L'onorevole ministro sn che io lealmente delle sedi di pretura, eoncentrnzlone delle pro­ 
non gli ho nascosto I miei dubbi su questa con- ture delle grandi cittA in un unico cùificio e 
nri>sioue logica e necossaril\ delle disposizioni in 1111 unico ufficio) rendeva prematura la que­ 
dd dc<'rcto lA luglio 1920 con quelle del de· stione dci loculi dello sedi giudiziarie: anzi 
cret.o 21 dicembre 19Hl. Son:r..a dubbio qnesti avrebbe creato imbarnzzo nlla dh1cu81lione in­ 
decrl'ti verranno Innanzi al Parlamento per llL torno allu riforma ùegli attuali uffici giudi­ 
t,onversione in legge con le eventuali modift- ziuri e stabilito frattnnto a carico dello l:itato un 
(·aziJui che il P11.rlamento crederà. opportuno di onere, che forse sarebbe t1tuto censurnto giu­ 
apportarvi. Io mi ero rbervnto di for presenti, !!lamento como sperpero di danaro di fronte ad 
llellt\ discussione por 111. conversione in legge un programma cosi vasto ùi riforme. 
di que!!ti decreti, le o~servazioni che appunto Que!!to dichiarazioni ho voluto fare per chia- 
non ho tuduto all' onorevole ministro e ehe a 

• 1 ire un poco la mia opera di mini~tro in ri· parere mio danno luogo a qunli:he dubbio ' 
sulla utiliti\ di alcuno delle disposizioni conte- l i:,uardo all'argomento di cui si è parlnto. (Ap­ 

i p1·onizim1i). nute nel de<·reto 18 luglio 1920. Naturiilment~ I 
i }<'ERA, 111i11isl1·n df'llri gi1isti~ir1 e d1•,qli of- oggl non è il ca.o;o che io svolga qu prcrnatn· 

ramente Il mio pensiero; ma la rificrva che fari di cullo. Domando di parlnre. 
sta\·a ncll'1mimo mio, dopo la 1liseus8ione di I PRF:STDF.'!>iTE. Xo hl\ fa1~oltil. 

I 

... '· 1. 
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FER.\, ministro della giustizia e degli a/­ 
[ar! di culto. Due sole parole, perché mi dor­ 
rebbe che restasse un dubbio sui miei inten­ 
dimenti. Quando, per ragion polemica, I\ pro· 
posito delle condizioni dolorose nelle quali si 
trovano i locali giudiziari,. mi riferii al tempo 
non fortunato, in cui l'onorevole senatore Dante 
Ferraris faceva parte di un Gabinetto e dissi 
che se è colpa mia quella di persistere ancora 
a contemplare, senza porvi riparo, lo stato mi­ 
serando di questi uffici, non diversamente si 
è fatto da quanti mi avevano preceduto, non 
Intesi per nulla di diminuire con le mie parole 
il riconoscimento dell'attività feconda dcl mio 
predecessore. La questione dello stato dei locali 
degli uffici giudiziari, per le ripercussioni fìuan­ 
zinrie che necessariamente determina, é tale 
problema che raffredda l'animo ~i chicchessia. 
Dirò all'onorevole senatore Mortara che rtco­ 
nosco cosi giusti i rilievi che egli fa, che io, 
nel provvedere alla riforma giudiziaria, ho 
tenuto presento quella da lui atudiata, mnn­ 
tcucnùo nelle grandi linee, i suoi propositi: e 
ciò nella speranza di avvicinarmi, per quanto 
fosse possibile, anche alla soluzione del pro­ 
blema dei locali giudiziari. · 
All'onorevole senatore Dante Ferrarle, per 

chiarire i miei intendimenti sopra un ·punto, 
anzi, sui duo punti sui quali egli vuole avere 
risposta precisa, dirò che non ho preso nessun 
impegno per un immediato stralcio dolln parte 
economica del disegno di legge, che è innanzi 
alla Carnerat- ho sempre dotto che, ben con­ 
sapevole delle dolorose condizioni in cui si trova 
la magistratura, mi affretterò a stralciare la 
parto economica, soltanto nel caso che il di­ 
segno di legge trovi ì-npedìrnenti, essendo mio 
desiderio di far discutere ed approvare nella 
sua integrità il progetto, il q uale mira insieme 
alla elevazione delle condizioni morali ed eco­ 
nom ìche della magistratura, 
Quanto al decreto famoso, onorevole Dante 

Fcrraris, io ne mantengo I'applicaaioue, salvo 
lo correzioni che dovessero eventualmente es­ 
sere proposte e da me ritenute opportune. 
Rosta inteso della riserva fatta dall'onorevole 
sonatore Mortara, e per quei punti in cui il 
mio decreto del 18 luglio 1920 si discosta dallo 
norme stabilite dal decreto dcl 21 dicembre 
l!HO, io a suo tempo, quando l'onorevole sena· 
torc Mortara porterà il contributo poderoso dello 
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sue osservazioni, dimostrerò come il mio de­ 
creto non innovi, ma integri e svolga e, in 
certa parte, migliori, la situazione dei magl­ 
strati. Ciò perchò io ritengo di avere, nel mio 
decreto e nel regolnmento successivo, portato 
sopra basi ancora più salde quella unificazione 
dei ruoli, a cui, secondo me, devo mirare la 
maglstratura e l'ammlnlstrazione centrale della 
glustizla e che· fu iniziata dal senatore ~Ior­ 
tara. 

È giusto che l'onorevole ::'IIortara faccia delle 
riserve, in quanto il suo decreto non emetteva 
che provvedimenti provvisori, e 'regolo per 
una situazione di fatto la quale non permet­ 
teva remore. lo invece mi sono trovato in un 
periodo successivo, in cui nuove circostanze 
avevano reso impossibile l'andamento del ser­ 
vizi amministrativi; mi trovavo con un per­ 
sonale che per metà. aveva un trattamento eco­ 
nomico pari a quello della magistratura e per 
l'altra metà. aveva trattamento ancora come i 
funzionari amministrativi. Ognuno può pen­ 
sare q1111le stato di animo ci può essere tra 
due classi di funzionari, che lottano quotldla­ 
nameute tra loro! 
Il mio decreto ha Inteso alla unificazione 

dci ruoli e alla paclfìeazlone degli animi e nel 
contempo non ha voluto per nulla ledere gli 
interessi e il decoro della rnaglstratura: e que­ 
sto risulta chiaramente anche dal regolamento 
dcl 12 ottobre: • l\Iutuo scambio di magistrali 
al Ministero e di funzionari amministrativi nella 
rnaglstratura, con eguaglianza di diritti, guren­ 
tita dal Consiglio Superiore della mngistratura 
e da altri organi •. 
Io non ho fatto, o lo dimostrerò a tempo op­ 

portuno, che un provvedimento egualmente 
utile a funzionari e a magistrati, col pensiero 
fisso di avere, cosi, posto quell'assetto definitivo 
che doveva esser pur dato •a un l\Iinistero ìu­ 
teressante e importante, come quello della gìu­ 
stizlu ! (Reiterate e lunçh» approva;ioni). 
PRE::;IDENTE. L'interpellanza ò esaurita. 

Pres1inta.zione di relazione. 

PRE~IDENTE. Invito il senatore Rota a re­ 
carsi alla tribuna per presentare una relazione. 

ROTA. Ilo lonoro di prcsen tare nl ~o nato 
la rel11.zione dcli' Ufticio centrale sul scguonto 
disegno di legge: • Conversione in legge d .. i 

. ' . . 
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decreti luogotenenziali 13 marzo· 1919, n. 456, 
e 9 novembre 1919, n. 2:302, che approvano la 
convenzione per la costruzione in Bergamo di 
un edificio ad uso degli uffici giudiziari ed au­ 
torizzazione al comune di Bergamo ad elevare 
a lire 2,705,000 il limite massìmo del mutuo 
per la costruzione di un edificio ad uso degli 
uffici giudiziari •. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole sena­ 
tore Rota della presentazione di ·questa rela­ 
zione, che sarà stampata e distribuita. 

• 

Svolgimento dell'interpellanza. del senatore Tas· 
soni al Commissario generale per gli approv­ 
vigiona.menti e consumi e.limente.ri. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento della interpellanza del· senatore 
Tassoni al Commissario generale per gli ap­ 
provvigionamenti e consumi alimentari: e per 
conoscere i criteri che hanno ispirato il suo 
decreto in data 20 novero bre 1920, sul paga­ 
mento dei cereali requìsìtì e per conoscere i 
criteri che hanno ispirato in genere la sua po­ 
litica annonaria •. 
Ila. facoltà di parlare il senatore Tassoni per 

svolgere la sua interpellanza. 
TASSO~!. A spiegare Il significato e la por­ 

tata della mia interpellanza, è necessarlo che io 
premetta alcuni cenni di carattere informativo. 
Cercherò di essere breve; 17)1\ non potrò esserlo 
quanto vorrei. 
Nella provincia di Treviso e nelle provincie 

contermini - potrei dire in quasi tutto 1' alto 
Veneto - vige, o meglio vigeva, un patto co­ 
lonico, pel quale il contadino doveva al pro­ 
prietario, annualmente, una contribuzione in 
generi, in prodotti della terra; proporzional­ 
mente alla superficie coltivata, e alla qualità 
del fondo, doveva. tanti quintali di frumento, 
tanti di granoturco, tanti di cereali minori o 
di legumi, tanti di uva, tanti chilogrammi di 
bozzoli, ecc., che egli consegnava regolarmente 
al maturare dei singoli raccolti. 
Scoppiata la. scorsa primavera, nel Veneto, 

l'agitazione agraria, sulle cui vicende lui avuto 
l'onore di intrattenere qualche mese fa questa 
stessa assemblea, i contadini si rifiutarono di 

· corrispondere ai proprietari un affitto cosi in­ 
teso, esigendo in cambio la pattuizione di un 
fitto in denaro, e In attesa di un accordo, essi 
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hanno sospeso qualsiasi pagamento, sia in pro­ 
dotti della terra, sia in denaro. 

È precisamente dal San Martino dell'anno 
1919, ossia dall'inizio dell'anno agricolo 1919- 
1920, che i proprietari terrieri del Veneto non 
percepiscono più un centesimo dalle loro pro­ 
prietà . 

. Chi disponeva di capitali o aveva altri ce­ 
spiti di reddito, tira avanti alla meglio, atten­ 
dendo la risoluzione dcl conflitto. !Ifa poichè 
là la proprietà è moltissimo divisa - son molti 
i proprietari che non hanno altra risorsa al- 
1' infuori di pochi ettari di terreno - e soltanto 
dal reddito che ne percepivano traevano il 
loro quotidiano sostentamento, lascio pensare 
a voi in quali condizioni questi disgraziatì ver­ 
sino: o ìndobltursl, o lo spettro della fame. 

Xè crediate, come osa dirlo tanta gente in 
mala fede, alla loro esosità, che essi siano degli 
sfruttatorì e i contadini degli sfruttati. Vi cito 
un caso solo, ma vo ne potrei citare cento, 
mille che là sono noti a tutti, un caso docu­ 
mentato, non controverso, neppure dalle •leghe 
bìanche s che nel Veneto si sono fatte pala­ 
dine delle riveudicazionì dei lavoratori della 
terra. Concedete che io ve lo citi, perché non 
e' è quanto la eloquenza delle cifre per con­ 
vincere anche i più increduli, i più scettlcì. 
Una campagna di circa 30 campi trevigiani, 

pari a. circa 15 ettari di terreni di media pro­ 
duttìvìtà, che era affittata per 150 lire il campo 
- ossia 300 lire l'ettaro - 4.500 lire totale annuo, 
ha reso al coltivatore nell ' anno agricolo da 
poco chiuso: GOO chilogrammi di bozzoli, 2;) quin­ 
tali di frumento, 150 quintali di grano turco, 
125 quintali d'uva - e vi faccio gruzia, per 
brevità, dci prodotti minori, in legumi, frutta, 
allevamento animali da cortile, latticini ecc. - 
ha reso al coltivatore, ai prezzi dei generi oggi 
correnti sul mercato, fa cospicua somma di 
lire 69.3:->0. Detratte le spese e il magro fitto 
che ho detto, di 4l>OO lire, dovuto al proprie­ 
tario, utile netto del contadino lire 61.850. 
Magro fitto l'ho chiamato, ma che per quanto 

magro, il contadino non ha pagato, nè intende 
pagare, fino - almeno lo dice - a nuovo patto 
colouico concluso. 
Il proprietario è disposto, per amore o per 

forza, piuttosto che morire di fame, a passare 
~ott,o [e forche caudine, a lasciare al contadino 
. ' ·, 
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la maggior parto dei cospicui redditi che ho 
indicato; non chiede che un lievissimo aumento 
nell'aflìtto, che questo sia conguagliato a 500, 
a GOO lire per ettaro, che porterebbe la parte 
dcl proprietario a 8000, a !1000 lire annue e la­ 
scierebbe ancora al contadino il lautissimo mar­ 
gine di 52, di 53,000 lire. :Ma il contadino tiene 
duro e il proprietario non ottiene nè l'aumento, 
né il tenue fitto che percepiva nel passato. 

Poiché nello scorso anno ugrìcolo i cercali 
sono stati requisiti dal nostro paterno Governo, 
e purtroppo sembra lo saranno anche in que! 
sfanno, e chi 1:1a per quanti anni ancora, che 
cosa hanno pensato cli fore i proprietari del 
Veneto, minacciati cli morire di fame, gravati 
di onerosissimo tasse da pagare, fondinrla, so­ 
vraimposta, tassa complementare, tassa per I'as­ 
sìstenza, contributo straordinario di guerra, 
tassa sul patrimonio, ecc. 'l 

A g-aranzia della loro quota-parte sul red­ 
dito dcliii terra da essi posseduta, - dovrei ag­ 
giungere posseduta per modo di dire, perché 
ormai là, se un provvedimento non interviene 
sollecìto, la proprietà è pressoché confiscata, - 
avvalendosi di una procedura che non essi 
hanno creato, ma che hanno trovato nelle con­ 
suetudlni.. a salvaguardin dci diritti dei credi­ 
tori, i proprletari dcl V eneto, dico, hanno per 
lo vie legali, regolarmente, a mezzo degli uf­ 
tìciali gi udiziari, e sottostando alle relati ve 
tasse, fatto diffida alle commissioni di requi­ 
sizione cercali, che sono un organo statale, 
dipendente dal Comrniasario degli approvvig­ 
gionamcnti e consumi, cli non pagure al con­ 
tndino i cereali che il Governo gli ha requi­ 
sito. Intendiamoci bene, non già. diffida a nou 
pagare tutta la partita che il contadino può 
aver consegnato, semplice diffida a non pagare 
quella piccola quota, che, a tenore del con­ 
rrauo di affitto intercorso, - e che nessuno un­ 
cora ha detto che sia decaduto, neppur le leghe 
hanno osato dirlo, che anzi il concordato sti­ 
pulato davanti al prefetto di Treviso noi giu­ 
gno u. s. e firmato - dai rappresentanti delle 
duo parti in Ious, rimasto purtroppo finora 
senza applk-aziouo, ma che rimane sempre come 
documento, cominciava col dire che fi110 a sti­ 
pulazione del patto colonico nuovo, era iuteso 
che il patto antico conservava tutto il suo va­ 
lore; - semplice diffida, dunque, a non pagare 
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quella piccola quota che 11. tenore dcl cout.ratto 
di affitto in corso era di spettanza dcl proprie­ 
tario, e che, come ho dimostrato, non era che 
una miserabile frazione dell'intero prodouo. 
Fatto ciò, i proprietari del Veneto vi vevano 

tranquilli all'ombra della procedura kgale in­ 
valsa, o nel cui valore essi avevano e <love. 
vano avere, da uomiui onesti e in buona 
fede, cieca fid ucia, che un giorno o I' 11 ltro, 
intervenuto l'accordo, avrebbero potuto con si­ 
curezza entrare in possesso dr! .poco dannro 
che ad essi spettava, come frutto della loro 
proprietà. 

Vana spes anche questa, perché Jnggiu è i11- 
tervcnuto I' in credi bile. 
L'onorevole Marcello Solerf , cho è preposto 

al commissartato degli appr ovviglonameutl e 
consumi, in Isfreglo a tutte le consuetudini 
legali ammesse, e direi quasi ai codici, nelle 
quali e nei quali il cittadino italiano aveva 
creduto fluo a poco tempo fa rii trovare u11a 
salvaguardia, con un trntto di penna, in un 
suo e decreto commissariale • (uso l' eh-ga11lti 
terminologia ufficiale) che porta la data dd 
20 novembre 19:!0, ed è inserto noi n. 2;;, della 
Gaz ~ella C:(fìl'inle del Hegno, h11 stabilito: 

•Art. 3. Il pagamento dei cercali ret1uisi1i 
non potrà essere impedito che medinnte pigno­ 
ramento eseguito nei modi cli legge. 

• Ove siano stnti notificati atti cli inibitoria 
o di diffida 11llc commissioni provinciali di re· 
quisizione, il paga111ento rimane i;ospeso soltanto 
per :!O giorni dii quello della 11utifka. 

•Gli atti di inibitoria o di ditlhla finora 11otill­ 
cati, cesseranno di aver valore decorsi IO giurni 
dalla andati~ in vigore del preHente decreto. 

•Art. 4. Il presente decreto c11trerà in vi­ 
gore <lai giorno succo.-;sivo a q ucllo della sua 
·pubblicazione nella Gu:..l.:lla ('(fìcùtle del 
Regno.• 
8orvolo i;ulla inconsurti& e por me niente af­ 

fatto giustiticata, niente affatto 11ecessaria nh­ 
breviazioue di termini, che ai cinque giorni di 
rito ne ha sostituito uno 1mlo. 

Sorvolo sul fatto, che il u. :!7~> di:lli~ (ia:;­ 
:;dla C(/idt.tlt! pol'ta la dal.a e.lei :U novembre, 
e che le commissioni provinciali di requi­ 
sizione, che non ricevono la (;az uttii l l/l­ 
ciale, ma ricevono un pseudo-hollcttino utli­ 
ciule del commissariato, quasi tutte hanno ri- ' 
cevuto la puntata che conteneva il decreto, 

.. l i~ ' . ' . 
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ai primi di dicembre, ossia quando gii\ i 10 
giorni di remora concessi dalla generosltà dcl­ 
l' onorevole Solerì alle dlftìde gill. fatte erano 
scaduti - cosi che, senza dire in modo alcuno 
nl proprietario diffidante : e guardati! • ' le 
commissioni potevano gill. iniziare immediata­ 
mente i pagamenti conteatati, 

E vi sorvolo, perché da ottimista impeni­ 
tente come sono, più Impenitente ancora di 
·e Candido • di grottesca memoria, voglio am­ 
mettere che tutte queste cose, abbreviazioni 
di termini e rltardì nelle comunicazioni - 
siano. state un mero caso, che altrimenti do­ 
vrei chiamarle una gherminella, una trappola 
pensutamente e indegnamente tese, 

Noto soltanto che oggi, in forza di questo 
decreto, i dìsgrazlatì proprietari del Veneto 
sono in piena balia dei loro contadini, anxì 
dci loro debitori, i q unii riscuotono impune­ 
mente tutto il prezzo del grano ceduto olla 
'requislaìone, la partii loro grande, la parte 
riel padrone piccola ; che pnghcranno o non 
pagheranno il proprietario come loro talenta 
e si può credere che non lo pngheranno, 
perché il contadino avrà Il\ mente -ottusa In 
molte cose, ma certe altre cose le com­ 
prendo fino troppo beue; ccl egli ha perfettu­ 
mente compreso, l'ho leggi, codici o cousuetu­ 
dini legali, hanno valore iu quanto lo tutelano 
In quelli che sono I suoi diritti, ed anche 
in quelli che non sono punto i suoi diritti, ma 
semplici pretese, assurde e sbalorditive ; e che 
il povero proprietario diritti non ne ha nes­ 
!111110, che esso ormai è cosa • taillable et cor­ 
véable à. merci • come si diceva in Francia 
del terzo Stato sotto I' • Ancren Réglme •. 

Lo 80 bene anch' io che l' onorevole Solerl 
mi rixpouderà, che la diffìdn o la inibitoria è. 
un atto ùl parte, un atto extra gludìziule ; 
che I proprietari del Veneto, 80 vogliono tute­ 
larsì, ricorrano a norma del suo decreto al pi­ 
gnorarueuto o sequestro giudiziale presso le com­ 
missioni di requisizicne. 
Grazie ! 
Jo dal mio cauto gli rispondo anzitutto, 

che se un governo vi fosso, tutore illuminato 
dei diritti di tutti, che 11011 avesse che una 
insegua : • giustizia uguale por tutti ., non 
doveva neppure essere necessario l'ho i pro· 
prietari del Veneto ricorressero alln diffida. 

Consegnato il grano, le stesse corumissloni di 
requìslzioue avrebbero dovuto chiedere ul con­ 
tadino: • Quanti sono I quintali vostri'? Ec­ 
covi il vostro danaro •. •Quanta la pnrte dcl 
proprietal'io 'I Ecco a lui il suo •. 

Invece l'onorevole 8olcri, con un 1:1emplico 
tratto di penna, come ho detto, annulla le dif­ 
tid" fatte e pone i proprietari nelle condi­ 
zioni più clifficill che immaginare si possano. 
E poi gli rispondo in secondo I uogo, l'he 

li\ ùifttù<\, che per consuetudine, fra la gente 
onesta, di buona fodo, era ammessa come 
un mezzo di clifesa del <:rcditore,. tanto <:he 
lo .;les~o onorc\•ole ~olcri non ha. osa.Ilo, nel 
11110 decreto, negare elci tul.to il suo valore - 
e soltnnto, con un atto di imperio, no limitu 
la durata ora a 10. giorni, ori\ a 20 giorni 
(perchè 10 giorni, perchè 20 giorni ( ), la 
difflrla era un mczr.o alla portata delle grosse 
c· me delle mode11tc fortune, nuche delle bo1·so 
ormni :;munte dei piccoli propriet~ri dcl 
Veneto, perchè so costa, non costa somme 
rovino11c ; ma Il sequestro glndizialo è bene· 
Hltra cosa. Fra avvocato, ricor~o ai tribunali, 
produzione di copio di documenti, 11entenze, 
ta:;sc, diritti, compensi a chi procede mate­ 
rialmente al pignoramentll, oltre che un 
tempo lungo, che può rendere tutta In pro­ 
cedura t1irdiva, illusoria, esige un11. 11pmm. non 
inferiore alle '300 lire. Piccola spc~ a11che 
questa <;:ertamente, ma per valutarla ncl11\ 
!ma giusta portata, occorre tener conto di altro 
duo coso: che nel Veneto la terra., come ho 
già detto, è enormemente divisa, chi? un 
proprietario di 1111 centinaio di ettari ha so­ 
Yente da fare con 2f>, con ::o affìttuari, un 
proprietario di una dcci na ùi otli\l'i, talora 
con unn. mezza dozzina cli affittuari ; che il 
sequestro giuclizialc non può e>1.-.ere cumuln.ti vo, 
ma OC('orrono tl\nte procednro singole, per 
ogni aftitluario moroso ; cosi che la 11pe~a oc­ 
corrente fo presto a raggiungere le migliaia 
di lire e anche le dedne di migliaia., e ciò 
per tutelare un credito che quasi sempre 11011 

valo altrettanto ! 
Tuttayia i grn11di proprieturi, che dhipongono 

cli capitali, pur non di perùère tutlo, non hanno 
e11itato 11.d nppigllarsi anche a qum;to mezzo, 
perchè non no ro:>tiwa aù essi pit'I nlcun altro. 
:Se conosco uno che ha procerluto a u:> pigno­ 
ramenti, incontrando una spe-;a di oltre 19,000 

. . ' . . . , ~..., 
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lire. Ma ehi li rifonderà di questo denaro im­ 
pegnato nei sequestri, per tutelare un credito 
loro sacrosanto, che nessuno può contestare"? 

Il contadino no, perché ogni volta che si ri­ 
corre ai tribunali, e il tribunale condanna un 
r-ontndino, !I contadino si dichiara insolvibile. 
Anche quel tale, di cui ho parlato pur dianzi, 

<'he•<la 15 ettari di terreno ha ricavato nello 
scorso anno agricolo il cospicuo utile netto di 
ti I ,~fiO lire, che non paga la fondiaria, non paga 
la sovraimposta, non paga In complementare,· 
oon paga la tassa per l'assistenza, non paga il 
contributo straordinnrio di guerra, e si è guar­ 
dato bene, ali' inversa di quanto abblamo fatto 
onestamente noi, di ìnscriversì nei ruoli per la 
tassa sul patrimonio, di fronte al credito del 
proprietario verso di lui, di fronte alla legge, 
egli è insolvihile, è un nulla tenente, è un pro­ 
letario. E poi le banche (•11 ttoliche che pullu­ 
lano nel Veneto, che alcuni anni fa vivevano 
una vita stentata, la banca della J\lilrca Tre­ 
vigiana, la Rauca di San Liberale, la banca di 
Sant' Antonio, e non so di quanti altri santi del 
Paradiso, sono depositarie, oggi, di centinaia di 
milloni, versati da questi pseudo-proletari, a 
colpi di 10, di 20, <li !"10, di 100,000 lire. 

Oh se i mìnìstri delle finanze, e i loro aueut! 
delle tasse sapessero, o almeno volessero infor- 
1111\rsl, quale margine per le loro imposizioni, 
e quale messe di milioni potrebbero ancora 
raccogliere! ... invece di gravare sempre stille 
medesime categorie di contribuenti, pel quali 
la pressione tributaria è giù giunta a un grado 
tuie <la non poterne spremere ormai più nulla, 
come va dimostrando ogni giorno l'amico se­ 
n11.to1·0 Einaudi, nei suoi articoli cosi pieni di 
rlottrina o di senso pratico. 
~fa basta con la digressione, 
Io vi dico, che i graudl proprietari del Ve­ 

neto, dnvantl al decreto :->oleri, dcl 20 novem­ 
liro scorso anno, quando Io hanno voluto, 11i 
sono tutelati col pignoramento giudiziale; ma 
il pìccot» proprietario, dei 3, dci 4, dei 10 ettari 
di terreno, non lo ha potuto fare o non lo può. 
Venitemi a dire poi, nel vostro umanitarismo, 

a proposito di altre leggi che stanno davanti 
-al Parlamento, che voi vi proponete una fun­ 
zione ominentomente sociale, di fare il bene 
dei meno favoriti dalla fortuna, che voi volete 
la soppressione del latifondo, lo smlnuzzumeuto 
della proprietà, che tr-ndete alln creazione della 
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I piccola, anche della piccolissima proprietà, a 
scapito del grande poseesso. Voi, per favorire 
al di là di ogni giusta misura i contadini, nel 
Veneto almeno avete favorito anche la grande 
proprietà, ma non già la piccola. 

A veto fo vorito i ricchi, danneggtando i po­ 
veri diavoli. 

Voi li avete rovinati i piccoli e i piccolissimi 
proprleuu-ì del V eneto. Ecco i risultati che a veto 
conseguito! 

Sapete che cosa vuol dire in lingua povera 
il vostro decreto? Che di fronte alla agit1tzion·~ 
agruriu che Infesta il Veneto e vi dava -noia, 
voi avete finito precisamente per parregginre · 
per una parte contro l'ultra, e non per la parte 
più onesta e meno cupida; che di fronte alle 
turbolenze delle leghe bianche o rosse, ai loro 
scioperi, alle loro intimidazioni, voi, per un so­ 
verehio amore di quieto vivere, avete capito­ 
lato; che invece di essere i tutori imparziali 
dci diritti di tutti, di usare di quel potere di 
persuasione di cui un Governo, quando vuole, 
pur sempre disp6uc, anche senza ricorrere 11i 
mozzi estremi, - e non em diftfoile laggi1\ rarsi 
nscoltare - voi, con un atto di imperio. che io 
non esito a cllinmnro iniquo, avete S11.crific11to 
il piccolo proprictllrio, che non vi dava noia 
11lcun11, che non scende in piazza, che non boi­ 
cotta, che non minaccia I\ m11no, a1~mata, non 
inC'endia le ville d<'gli avvel'tlari; voi, in sfregio 
nl codice, Io avete messo nella materinle im­ 
pos~ibiliti\ di avvnlenii degli articoli 924 e se­ 
guenti del Codice di procednra civile; avete, 
contro di lui, tolto ogni efficacia, reso illusorio 
il diritto che gli articoli del codi<:e che ho ri­ 
cordato, assicurano ad ogni cittlldino; gli 8\"<'t·J 
posto il laccio al collo, 11fHnd1è si arrenda a 
discrezione, e di<'a al contadino: •eccomi qui, 
~0110 disnrm:ito, sµogliatemi, ùenuùa,temi, pren­ 
detevi tutto il mio; io non ho mezzi per difen­ 
dermi, neppure il codice, che tutela tutti gli 
altr:i cittadini, ma non tutela me •. · 

li produttore di grano dcl V cneto - e )i\ vi 
80110 deciue e decine di migliaia di cLtari cho 
non comportano altra colture. rhe il "'rano _ 
ha. finito col diventar~ V{'rnmente il p;ria dei 
proil uttori ita.lian i. 
Potrehhn, in regime di mercato libero, ven­ 

dere il proprio prodotto a :\()() a 4001 cd è co- 

·d ... I· 
•• l . . 
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stretto a cederlo a 100, e ncm111c110 queste 100 
riesce a riscuoterle, annichilito com'è dai vo­ 
stri decreti commissariali. 

Nè io insorgerei contro il prezzo politico del 
grn no, rendendomi conto, ma rendendomene 
conto solo fino a un certo punto, delle ragion! 
cho lo giustlfìcano, se io vedessi clic anche 
negli altri prodotti della terra il Governo cerca 
dei proventi, a ristoro delle nostre sconquas­ 
sa te fi uanze. 

1\la noi sappiamo tutti i lauti, anche scnuda 
losi guadagni, che fanno indisturbati, per es. 
i prndurtori di vino, perché sul vino non grava 
un prezzo ùi imperio. 

Con tutto clò lo scorso anno i produttori di 
vino dell' Alessandrino minacciavano I' fra di 
Dio, per la rulserabìle tassa di 10 lire l'etto­ 
litro loro imposta, e og-gi strillano come le oche 
che si pelano vive, perché questa tassa il Go­ 
verno vorrebbe elevare da 10 a :IO ancora mi­ 
serahili lire. 

E notule che il prezzo di imperio sul grano, 
si giri e Hi rigiri la questione come si vuole, 
nei suol effetti pratiol è una tassa che col pisce 
il produttore di questa derrata e lo colpisce 
in una misura ns'>lli prossima al 100 per cento, 
e colpisce soltanto lui, perchè per la speciale 
struttura della Imposizlone, il produttore non 
ha alcun mezzo di rivalersi sia pure in pìr-cola 
parte sul consumatore; mentre la tassa sul vino, 
che fa atritlare tanto i produttori della gustosa 
bevanda, pel produttore è una tassa per modo 
di dire, perché, ancora per la sua struttura, 
essi rlusciranno sempre a rlversarla sul consu­ 
matore. 

Con tutto ciò ·essi non vorrebbero neppure 
sottostare ali' onere di anticipare 11! fisco quel 
poco denaro che la tassa comporta, e nel loro 
congresso di questi giorni qui in Roma, hanno 
uvanzato la strabìtiunte pretesa, che Ria il fisco 
I\ percepirlo dal consumatore. 

Se in Italia vi fosse una giustizia distribu­ 
tiva, questa tassa sul vino dovrebbe, in pro­ 
porzione al gravame che indirettamente col­ 
pisco il produttore di grano col prezzo d'imperio 
che gli sta sopra, dovrebbe essere di Ir>O, di 
~00 lire l'ettolitro. Ce 11e guadagnerebbe anche 
l' igiene e la morale, perché in frenerebbe forse 
un abuso, un vizio degradante, che è c11uAA ili 
dcgeucrazione per la nostra razza. Si lt>gga 
<p1a11!0 ha scritto in proposlto quell'anima eletta 
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che è il prof. Giacomo Boni, - che a me duole 
di 11011 vedere seduto qui fra noi - in un opu­ 
st-o!o intitolato • il Vinismo •,che ha vernmcnte 
pnginc d'oro, degne di profonda meditazione. 

Vi sono regioni benedette in Italia, dove il 
propri<'tario terriero può colti v11re a suo ta­ 
lento e frumento, e grano turco, e foraggi, e 
olivi, e viti, e frntta di ogni sort11. I proprie­ 
t11ri di queste terre sono i fortunati, i potenti, 
perchè di quanto perdono nella vendita del 
frumento, si rifanno acl usura con la vendita 
degli altri prodotti. :?Ila ve sono 11Itre, che per 
le loro condizioni geologiche, idrologiche, di al­ 
titudine e di clima; si prestano appena alla col­ 
tiva?.ione del frumento, e l'alto Veneto è qunsi 
tutto cosi; o si prestassero anche 11d altre col­ 
ture, un progetto di legge, che tutti i tecnici 
più competenti non hanno esitato a chiamare 
illogico, esb1iale, tirannico, sovvertitore di tutti 
1 principt scientifici e pratici che regolano la 
economia agricola, che sta davanti al l'arlamento, 
sospeso come una spada di Damocle, lo vieta. 
Tutto ciò 11tabiliscc una disparità di trntta­ 

mcnto da regione a regione d'Italia, stridente, 
veramente intollerabile, e I prov\·edimcnti che 
vi si connettono, quanto di meno equo imnm­ 
ginaro 1:1i pos.~a, in danno di tutta una clll.!!se 
di produttori. 
Gravi pure il governo sui produttori di fru­ 

mento, ne comprendo, fino a un certo punto, 
torno a dire, le ragioni politiche e morali, ma 
lo faccia in maniera tollerabile. N'è mandi in­ 
denni o quasi le altre culture, ma pesando anche 
su di esse con qualche gravame, si procuri il 
modo di alleviare di qualche cosa. ! produttori 
di grano, dcl giogo di t'erro che sta loro sopra ; 
nè aggiunga poi un sopra prezzo allo loro 
pcnr, con gli strani decreti del Conuni~~rio 
agli Approvvigionamenti e Consumi. 

Dove s! va a finire di questo pll.880? 
In forza di qu11le diritto, l'onorevole Marcello· 

::lolcri, eo111111issario appunto agli Approvigio­ 
nam1mti e consumi, orn che la. legge sui pieni 
poteri, dopo In dichiarazione di cessazioue dello 
Rtato di guerra, è fortunatamente morta e se­ 
poltn, .in forza di qunle diritto si arroga, coi 
suoi decreti, di sovvertir~ consuetudini legali, 
di attentare ai codici, Rlle lt·ggi, che dovreb­ 
bero cs.-1cr{" le tavole sacrosante per tutti, pei 
cittadini, come pci go,·ernnnti ? 
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Appena con una legge si potrebbe far tanto; 
ma allora i;i osi presentarla all'altro ramo del 
Parlamento ed 11 questo, la si offra alla pub· 
blìca discussione, si ottenga il voto della Ca· 
mera e dcl Senato. Non lo si faccia coi decreti 
in sordina dell'onorevole Soleri, 

Io .non sono ostile all'attuale governo, tut­ 
t'ultro. Ne salutai qui, in quest'aula, frl\ i primi, 
con compiacimento l'avvento. Milito sotto le 
sue bandiere, milite modesto ed oscuro, o da 
uomo di convinzioni desidero fino che posso di 
continuare a farlo. :!\la non per questo intendo 
confiscato il mio diritto di critica. Non per 
questo posso fingere di non ricordare, ché l'at­ 
tuale governo, lo scorso luglio, 11i presentò l\i 
due rami del Parlamento, con un breve e suc­ 
coso programma, nel quale fìgurava in primo 
luogo: il rispetto della legge per tutti. Nel quale 
era detto' poi, che l'attuale governo non inten­ 
deva avvalersi più dci decreti legge, e ognuno 
comprese che tale dichiarazione esso faceva, 
in manifesta reazione contro l'uso e l'abuso dei 
decreti legge, che, talora per necessità impel­ 
lenti, ma sovente senza che una ragione 11.l 
mondo lo esigesse, era stato commesso dai pre- 
'cedenti governi. · 

Noi vi credemmo e plaudimmo. Finalmente, 
pensammo, dopo cinque lunghi anni di asso­ 
lutismo, si ritorna alla legalità, al regi me di 
libertà, pcl quale le leggi se le fanno i cìtta­ 
dini per mezzo delle loro rappresentanze nl­ 
l'uopo costituite, e non .sono più all'arbitrio di 
q nesto o q nel mìulstro. 

Noi vi credemmo, e invece dobbiamo oggi 
nceorgercl, che silenziosamente, alla chetichella, 
cosi sr-nza parere, taluni membri del Governo 
fanno peggiò, perchè i decreti-legge, almeno, 
per la forma di cui erano rlvostìtì, avevano 
una certa aria di maestà, tale da fare apparire 
il malanno o la restrizione che sanzionavano, 
come neccssart, che i decreti, le circolari del­ 
l'onorevole Solcrl non hanno in nessun modo; 
mentre poi essi perpetrano l'uttentato più grave, 
c:he mai, io credo, sia stato perpetrato da · uu 
Ministro, quello di rendere illusorie le dlspo­ 
sizloni del codice, di Intromettersi, al di sopra 
di tutta una giurlsprudenzn stabilita, nelle con­ 
troversie private fra creditori e debitori, di 
attentare alla proprietà.spogliando per un tempo, 
e potrebbe anche spogliarl! per sempre, i pro· ~ . 
prictari di tutta una regione, dei proventì del 
loro possesso, 
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Ma si rendono conto almeno, quei membri 
del governo che presiedono alla gestione dèl 
pubblico erario, n qual vicolo cieco conduce 
un tale cammino? 

Lo sapete che sono questi proprietari della 
terra, i quali· vedono con la vostra politica 
Inaridlrsi in parte, e fra breve vedranno forse 
inaridirsi dcl tutto le fonti dei loro redditi, lo 
sapete che sono '.essi li\ pietra. angolare del 
bilancio, quelli che portano n contributo più 
cospicuo 'o almeno più costante, all'alìmentn­ 
zione della finanza italiana, con le tasse cmii 
gravose che essi pagano, tasse alle quali non 
ili sfugge, come si trova. modo di sfuggire a 
tante altre, perché il catasto atabilisce per essi 
l'imponiblle fino al metro quadrato, fino alla 
più piccola parcella del loro possesso, fino al 
centesimo ? 

E se essi, taglieggiati, Abbandonati, traditi 
come sono, per ritorsione verso il trattamento 
supremamente ingiusto, inumano che fate loro, 
si ribellassero, 11i -conllezaseero, si costìtulssero 
anch'essi in slndscato, come è la moda del 
giorno, per non pagare le tasse, allora. sì, voi, 
signori del Governo, vi ricordereste che esiste 
un Codice, che esiste tutta una proeeduraç e li 
perseguireste giudlzialmente senza remlssione ! 

::Ifa H proprietario veneto è buono, paziente, 
fino troppo, non si ribellerà, non farà Il\ rivo­ 
luzione. Però vi è un altro· pericolo, ben più 
grave, che inaridite un giorno del tutto le 
fonti donde questi disgraziati traevano il loro 
pane quotidiano, si trovino nella materiale ìm­ 
possìbilltà di pagAre, che eS11i vi dif'ano: ~ dn 
quei poehi ettari di terreno che costituivano il 
nostro patrimo1tio1 noi non ritrclinmo più u11 
soldo ; prendeteveli voi Governo; noi non ab­ 
biamo modo di pagare le ta~·e che gravano su 
di ~si•. · 
('he ne sarA allora doll' erario italiano? 
QuakoSll di simile accadde nel terzo e nel 

quarto secolo dcli' Impero romano: la maggior 
parte delle terre d' Italia, c1rnsà il disordine 
intervenuto nell' Amminh,trnzione dolio Stato, 
cadde in mano del fisco; ml\ voi mi insegnate 
che quel giorno segnò l'inizio della decadenza, 
dello sfacelo,deli' o.•curo medio evo; che la civiltA 
ne an<lò sommer1;a; dw oc-cor~<'ro secoli perché 
l'umano consorzio pot<.'sse risollcn1r:1i dalla ab­ 
biezio11e in cui era <'ndutu. 
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Ilo percorso il paese, ho· voluto vedere coi 
miei occhi, ho rutto indagini per conto mio, ho 
interrogato ricchi e poveri, proprietari e coloni, 
negozianti e consumatori, datori . di lavoro e 
operai; ebbene io vi dico, - tollerate, onorevole 
Soleri, che ve lo dica con la franchezza rude del 
mio linguaggio, tolleratelo anche, perchò la 
elevata rispettabilità della vostra persona, è, 
nel mio pensiero, assolutamente fuori questione; 
- ebbene, io vi dico che ho acquistato netto il 
convincimento, che la pili grave calamità che 
si è abbattuta sul nostro povero paese, nel post­ 
guerra, è stata quella del Commìssarìato degli 
approvvigionameni e consumi. 
L'onorevole Solori ne ha assunto la direzione 

pieno di buone intenzioni. Egli che corno me, 
come tutti che non erano dentro a simile ·or­ 
gauizzazione, era stato fino allora alla fhrestra 
a vedere, aveva bene apprezzato i malanni di 
cui essa era fomite, e fino daf primo giorno 
della sua assunzione al potere fece stampare, 
o almeno lo stamparono giornali notoriamente 
amici, che egli era andato a. quel posto col 
fermo proposito di abolire sollecitamente tutte 
o quasi tutte le feroci e sovente inconsulto re­ 
strizioni delle quali era stato letitlcato il buon 
popolo italiano, e di avviare il paese al regime 
della legalità, della libertà. 

Poi, come troppo spesso avviene, si è inna­ 
morato a sua. volta della istituzione della quale 
11i è trovato a capo, e dovrei dire pazzamente 
innamorato, e dimentico degli Illuminati pro­ 
poshì che prima. lo animav.nno, ha. preso a sua 
volta un supremo diletto a largircì anch' esso 
i frutti amari delle sue elucubrazlonì anno­ 
narie, 
Io non pongo menornamente in dubbio le sue 

buone intenzioni, la rettitudine dei suoi mo­ 
venti. - Ma io gli dico: • Battete falsa strada, il 
primo vostro programma era il buono, i pro­ 
positl nei quali oggi perseverato con tanta te­ 
nacia sono funesti, misi non fanno che aggrn­ 
vare il male s , 

Moltiplicate divieti, aggravato formalità esoso, 
stabilìte controlli, vessnztonì di ogni sorta, che 
stancano e indignano. 

Ordinate calmieri che non calmierano nulla, 
buoni tutto nl più per far tacere le donnicciole 
che fanno ressa alla bottega, perchè è storia 
vecchia quanto il inondo, scritta su tutti 

trattati di economia politica, che i calmieri non 
sono mai riusciti a niente; li\ merce, la merce 
buona scompare ip~o [aclo dal mercato, dal mer­ 
cato che si svolge alla luce del sole, mn. nel­ 
l'ombra; sotto banco chì è disposto a spendere, 
ne trova flno che vuole, e della più scelta. 

Tesserate taluni generi senza una necessità 
evidente; vi arrogate anche il diritto di for­ 
nirli voi al minuto commercio coi vostri or­ 
gani di ripartizione, I vostri consorzi, i vosuì 
enti dei consumi, e poi avviene questo bellis­ 
simo fatto, che i genere · tesserati, pei quali 
date la tessera, p. es., dal I 0 gennaio, il con­ 
sumatore non li trova. dal negoziante presso 
.il quale si è inscritto che il 10 o il 15 del 
mese, e quasi sempre neppure nella quantità 
voluta. Che cosa mangia il disgraziato mortale, 
che ha la pessima abitudine di mangiare tutti 
i giorni, dal 1 ° al 10 o al 15 dcl mese ? llle lo 
dite voi?! ' 

A veste almeno instaurato una legislazione 
unica, uniforme ; ma coi diritti che avete ri­ 
servato ai prefetti, ai comuni, che i primi spe­ 
cialmente applicano coi criteri pili balzaui. o 
con una incompetenza che muove a sdegno, 
avete creato le. baraonda in Italia; avete dc­ 
terminato delle correnti migratorie di generi 
alimentari illogiche, mentre altre che erano 
consuctudiuarie, giustificate, necessnrlo, sono 
state nrrestnte con vero disiigio pt>r tutt.i; per 
le quali cot1e tutte in"i~me, si h1i quest'altro 
bel fotto: cho manca, per esempio, a Rollla, 11 
[lologna, e. Palermo, a Venezia, <:iò che abbonda 
a. Torino, e. Genova, a Jllilano, a Firenze, o 
viceversa. 

Vet1snte1 fate soffrire enormeme"ute, coi VO· 
stri vincoli le popolazioni che yivono nei grnndi 
centri urbani; e le folle che qui in Roma fanno 
la coda dal fornaio, dal lattaio, dal droghiere, 
dal negoziante di olio, vi dovrebbel'o pur dire 
quakhe cosa; un viaggl11tore affalllato che tran­ 
sitava per lt1. stazione di Termini ed era uscitÒ 
per eomprlirsi un po' di pano, si è sentito do 
mandare dnl fornaio se aveva la tessera e man­ 
dato con Dio con la sua fame; e poi si va nelle 
eampngne, come è acCRdulo a mo gli 11cor~i 
giorni, e là si vede, si constata, che si ottiene 
tutto quello che si vuole: pane, pa.'!ta, riso (in­ 
tro\'ltbilo a Roma), olio, lardo; formaggio, zuc­ 
ehero .. , e nl'lla quairtilà C'he ~i vuole. 
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Carne di maiale se ne trova ancora a Roma; 
ma nei paesi classici per l' allevamento del 
grasso e appetitoso animale, l'Emilia e li\ Lom­ 
bardia, essa è scomparsa qunsi éomplet.arnente; 
è scomparsa per aver voluto il Commissariato 
estendere, senza che ne fosse ben dimostrato 
il bisogno, la requisizione anche a questo ar­ 
ticolo, - è diventata per voi ormai una libidine 
quella _di requisire - ed è scomparsa per aver 
voluto, col pretesto che i grassi sono scarsi, 
costringere i macellai di maiali ad accantonare 
a favore dcl Commissariato una percentuale 
stabilita di grassine. 

Non so come sia giustificata tale imposizione, 
perché tino all' anno scorso, quando il porco 
non era ancora soggetto alla requisizione, che 
ci fosse deficienza di grassi animali, nessuno 
se n'era accorto. . 
E poi, a che cosa servo tale provvedimento? 

Esso non riesce già a moltiplicare I maiali. 
Questi miracoli non li faceva che Gesù Cristo 
alle nozze di Caana, Le grassine rimangono 
quelle che erano, e per mc, poi, meglio, molto 
meglio sarebbe le conservasse il pizzicagnolo 
nelle sue cantine, che ·non il Corumìssartato 
nei suoi magazzini, o che questo, pur lascìan­ 
dole in consegna ai pizzicagnoli, sì arrogasse 
_il diritto di disporne a suo talento. . 

:Ila voi a vete le vostre starìetìche manipolate 
nelle prefetture (110 so qualcosa del come ven­ 
gono fatte queste statistiche), ci credete, e cre­ 
dete tutti i giorni di salvare l'Italia, imponendo 
una nuova restrìzlone, un nuovo calmiero, 
un nuovo tesseramento." una nuova requisì­ 
z~n~ , 

E perché i due giorni di magro comandati, 
con relativa elargizione da parte dcl Commis­ 
sariato, o dei suoi consorzi, o dei suoi cn ti dci 
consumi, che esso cova e favorisce con cure 
più che materne, di carne congelata? Ma non 
lo sapete che tutti i più reputati cultori della 
materia, cd anche le stai Istiche serie, dicono 
che gli ugricoltori, gli allevatori italiani, con 
tenacia, con miracoli di attivltà, non guardando 
a speso, sono riusciti già a ricostituire il pa­ 
trimonio zootecnico del paese, quale era ante 
g~rra? · 

Perché dunque anche questa vessazione, che 
prima di tutt.o serve a poco, perchè so andate 
dal macellaio il mercoledì sera e avete quat­ 
trini, in barba a tutti i poliziotti annonari che 
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avete inventato, egli vr dà tutta la carne di 
manzo che desiderate pel giovedl e il venerdì: 
nessun disagio, nessun freno, dunque, anche 
qui pel ricco, ma soltanto e molto pcl povero; 
e poi, quanto mai, grava ancb' essa soltanto 
sulle popolazioni dei grandi centri urbani, 
mentre in campagna, dove la polizia. annona­ 
ria non penetra, vi dico ancora che ognuno 
mangia la carne che vuole, quando vuole e 
come vuole. 

Abolite la sciocca restrlaione, e siate pur certi 
che ognuno, uno o due giorni la settimana, o 
anche più, mangerà pesce; o pollame, o selvag­ 
gina, o qualche altra cosa, e non mangerà carne 
di manzo; ma lasciatelo libero di scegliersi 
esso i giorni, vi si assoggetterà più· di buona 
voglia, mangerà pili di gusto e farà anche una 
digestione più profittevole, sapendosi finalmente 
libero dalle fantasie dcl Commissariato. 

Che · cosa vi trattiene? Forse porche avete 
ancora dei patti occulti per la fornitura della 
carne congelata? ;\[a la carne congela tu non 
viene essa dal!' estero? Dunque la dovete pa­ 
gare in oro. Poi tesserate il pane e la pasta, 
pretestando di fare economia. d' oro negli ac­ 
quisti del frumento dall' estero. Siate almeno 
coerenti! Esistono questi contratti per la carne 
congelata'! Pubblicateli, che ognuno li veda, e 
Re qualcuno ha errato, .bi\ dato ad essi una 
scadenza troppo remota, o per incapacità, o 
per un personale tornaconto, ne paghi il fio .. 

'E il decreto sui dolciumi? ... Non voglio nep­ 
pure occuparmene, tanto esso è ridicolo, inge- 
nuo, puerile. ··· 

Magnifìcì risultati invero questi della vostra 
politica annonaria, che vanno precisamente 
ali' inversa dei risultati che vorreste ottenere. 

Mai tante malversazioni come oggi ci sono 
state; mai tanti processi per frodi, per pecu­ 
lati, per falsi in danno del pubblico erario. M1Ìi 
tanti magazzini, dove avete accumulato ogni 
ben di Dio, e dove le derrate Imputrldìseono, 
se pure · non ve le rubano. La scorsa estate 
mancava, come manca oggi, il riso a Roma, e 
poi abbiamo letto sui giornali di quel giorni, 
che un magazzino di· Livorno, dove il Com­ 
missariato aveva accumulato alcune migliaia 
di tonnellate di questa. derrata, era stato sac­ 
cheggiato da. consegnatari poco scrupolosì, o 

\,., . ' 
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dai loro compliei. Qualche cosa di simile è av­ 
venuto recentemente a Taglìedo, presso Milano. 
E la scorsa settimana abbiamo saputo tutti lo 
sottrazioni di grano, per decine e forse centi­ 
naia di milioni, eommosse nel sylos o nei ma­ 
gaaaìnì generali di Napoli. Ma lo non finirei 
più; se volessi ricordare tutti i fatti singoli di 
cui pullulano di continuo le cronache dei gior­ 
nali. 

E per tenero in piedi tutta questa macchina 
mostruosa, voi avete creato un esercito nuovo 
di iru piegati, di funzionari j uno eguale o mag­ 
giore hsnno, sul vostro esempio, creato i co-' 
munì (basta andare agli uffici annonari o agli 
uffici tessere del comune di Rom11. per restarne 
trasecolati); avete mobilitato falangi su falangi 
di uomini per la polizia annonaria, per con­ 
durre. la vostra guerra, la guerra alla frode; e 
per un caso che scoprite e colpite, ce ne sono 
cento, .mille che vi sfuggono! 

E voi credete veramente di fare il bene dci 
consumatori I Fortuna vostrn che i bilanci li 
preseutate e non si dìscutono, restano libro 
chiuso : chè 11e si diseutessero, allora aoltaeto 
il paese saprebbe quante decine e centinala di 
milioni gli costa tenere in piedi la macchina 
mostruosa e il funzionarlsmo che lo sta appic­ 
cicato, e la necessità. di turare il passive deter­ 
minato dagli innumerevoli .. quotidiani, ìngon­ 
tlssirnì furti che patisce, 
Credete di assicurare al contribuente l'utile 

iueatimabile di pagare una data merce qual­ 
centesimo dl meno al chilogrammo, e io lo 
contesto; ma il povero contribuente non sa che 
viceversa paga in tasse le cento e le cento 
volte di più • per le spese del Commìssarlato 
e doi consoni, degli organi di requìsìalone e 
di rlpartlzione, del trasporti e dei magazzini, 
che la gestione statale aostitulta alta commer­ 
cìale non rlsparmia, ma aceresee •. 

Non parole mie, queste ultime, ma di un no­ 
stro dotto e arguto collega e mio caro amico, 
l'onorevole Wollemborg, che egli ha pronun­ 
ciato in quest'aula appena un mese fa. 

Ma io non saprei, a questo punto del mio 
dire tradurre meglio il mio pensiero, se non 
prendendo un altro hnprestlto dal suo corag­ 
gioso discorso, perohè lo cose opportune, come 
egli stesso ha detto tanto bene, occorre ripe­ 
terle fino allR importunità, 

e Una guerra nel dopo guerra deve cessare: 
quella che gli organismi statali, creati per la. 
guerra o durante la guerra, combattono con 
la eatinata passività della burocrazia, per la 
loro conservazione! 

e Occorre distruggere lo funzioni indu­ 
striali, •· o io dico anche le commerciali, - 
dello Stato; occorre smontare e dìsfure tante 
strutture e soprastrutture che tuttora rlman-: 
gono in pieùi, in parte anche . aumentate nel 
dopo guerra s , 

La· vostra politica annonaria è ·una. delle 
cause principali, dico anche di più, è la causa 
precipua cd osscnziale dcl caro vivere che ìm­ 
perversa, che imperversa pili in Italia che al· 
l'estero. E si capisce ! L'Inghilterra, gli Stati 
Uniti hanno già abolito, da tempo, ogni inge­ 
renza dello Stato in questa. materia. LP. Francia, 
che l' ha già. enormemente ridotta, ha preso 
impegno solenne di abolirla del tutto col 31 
marzo prossimo. 

E noi perseveriamo ! 
Che cosa. sono i consorzi, gli enti autonomi 

dci consumi, che avete creato e vi. compiacete 
tanto di moltiplicare, se non che dci monopo­ 
Hzzatorl, e dci covi dove si annidano molli per 
arricchire senza rischi di sorta, altri molti per 
trovarvi le laute prebende? 

Sfido io, che all'ombra di un simile regime 
l prezzi non ribassano I 
Restituite la libertà di commercio, la libertà 

di scambio, togliete In. ragion d'essere a tanti 
monopoli più o meno larvati, che protetti dalla 
vostra politica. annonaria infestano l'Italia, la­ 
sciate libero giuoco alla concorrenza, vedrete 
che in breve tutti i mali che vi proponete di 
combattere e che, malgrado il candore e il fer­ 
vore delle vostre intenzioni, non riuscite che 
ad aggravare, cesseranno di incanto. 

Il libero negoziante lo sa. sempre lui, dove 
si trova noi mondo la merce che gli occorre, 
e il naturale istinto dcl tornaconto aguzza il 
suo iutuito, per fargli fare gli acquisti, quando 
il momento, per le condizioni del mercato, agli 
acquisti è favorevole. 

Questo non potrà e non saprà. mal fare un 
governo per mezzo dci suoi funzionari; e i con­ 
sorzi poi non hanno nessuna ragione per farlo. 

c~a è che vi ripromettete, col mantenere 
in· piedi il Commissariato, almea o •In teoria, 

- - / ~: t 1·~·~ ,. 
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perchè poi i risultati pratici sono tutt'altri ? · Appena al Senato, chi ama il catfé con molto 
Di fare il bene della povera gente, procurando zucchero, può sfogarsi a metterci dentro quanto 
ad essa, al minor prezzo possiblle, le derrate idrato di carbonio vuole. :Ma andate al caffè e 
che le occorrono per l'alimentazione. t vedete come ve lo lesinano, un po' per l'eso- 
Ebbene, se talune derrate abbondano altrove, sità dei caffettieri, che poi abusivamente fanno 

ed è provato che vi abbondano, e nonIn Italia, commercio del sopravanzo, molto pei provve­ 
spalancate le barriere dognanali. Ne vedrete dimenti governativi, che con vero anacronismo 
subito i benefici effetti. Nè dovete temere l'e-: gravano ancora su questa derrata. E~pure n 
sodo dell'oro: il diminuito costo della vita to- Giava, e anche in Germania, ce 11'è tanto zue­ 
gllerà la ragion d' essere a tante agitazioni, chero, da permettere il ritorno immediato, in 
cesserà la corsa agll alti stipendi, agli alti sa- pieno, alle abitudinl dolcificanti dell'anteguerra. 
lari, migliorerà anche . il cambio in maniera Anche il grano, lo affermano le riviste tee­ 
sensibile, perchè rinascerà in paese la fiducia niche e scientifiche, lo dice anche J' ìstituto 
in noi stessi, e all'estero la fiducia verso di noi, internazionale che abbiamo l'onore di ospitare 
e so qualcosa perderete da una parte, lo riuc- qui in Roma, anche il grano oggi esistente nel 
quisterete ad usura dall'altra, mondo, e disponibile, è sufficiente· ai bisogni 
La Svizzera ha dato precisamente in questi dell'umanità. E voi lesinate il pane, la pasta, 

giorni, per mezzo doi suoi governanti, un esem- la farina all'uomo, mentre poi con la vostra 
pio mirabile, tipico della sua avvedutezza po- legislazione non riescìte a impedire, come ha 
litica. Per la crisi che attraversano talune sue dimostrato pur qui l'onorevole Wollemborg, 
industrio, taluni suoi commerci, . industrialì e che pane, farine, pasta siano largiti, e in che 
commercianti interessati avevano chiesto a gran misura, ag-li animali! E l'onorevole Solerì, im- - 
voce un rincrudimento a talune voci della ta- presslonato perchò l'Inghilterra non vuol più 
riffa doganale, per impedire l'ingresso di quegli saperne, - e fa bene! - di quella istituzione che 
articoli che facevano ad essi concorrenza. Il ha regolato durante la guerra gli acquisti dr-l 
consiglio federale si è opposto recisamente as- grano, fa un viaggio a Londra per correre ai 

· solutamente, dicendo che il bene dcl popolo, ripari. Buon per noi, sempre dal mio. punto di 
che poteva acquistare a buon mercato le coso vista, che il viaggio sembra. abbia sortito esito 
che gli occorrevano, era ben superiore alle egoi- negativo. Lasciate liberi i negozianti di grano 
stiche preteso -degli iudustrlalì e dei eornrner- di Genova, di Yenczìa, di Trieste, fino troppo 
ciantì svizzeri. rotti a questo mestiere, e vedrete che il grano 

La deprecata Germania, e io dico l'operosa, ve lo trovano, e a miglior mercato certamente 
l'accorta Germania, sta giiì. rovesciando, gìo- di quanto non sappiate fare voi governo. 
vandosì anche del deprezzamento del -msrco, Voi dite ad ogni momento "che la guerra e 
per cenrìnaia di milioni, articoli suoi in In- vinta, e che ora occorre vincere In pace, in­ 
ghilterra e negli Statl Uniti, e In Inghilterra staurarla veramente questa pace, raddrizzando, 
persino derrate alimentari. Non per questo I rettineando quella perniciosa mentalità di guerra 
governi di quei due stati pensano di modificare che pur troppo è sorta e si è aviluppnta durante 
1e tariffo doganali por Impedirne I'entrata, i cinque lunghi anni che è durata la guerra. 

l'erchè non dovrebbe avvenire lo stesso anche E niuno meglio di me, che torno da un viag- 
da noi, 88 iJ (<OnVÌllCitnento che Vi guida è ve- gio di esplomzione nelle provincie più VitrÌe, !)/\ 
ramente quello di fare il bene delle ml\S8o? quanto questo sia un bisogno sentito nel pa<>se. 

!Ila come potete giungervi, se con tutta la 
vostra opera, col mantenere disperatamente in 
vig01:c tutta una ingombrante e odioAA har­ 
datura di guerra, dt-lla. quale il p11ese, crede­ 
temi, ne ha fin sop1·a i capt-lli; con l'aggiun­ 
gervi ogni giorno con editti nuovi una ve>l­ 
sazione nuova, una morsa. nuova ; impedite 
precisamente al paese di allargare una Luona. 
volta I polmoni, di provarla veramente la sen­ 
sazione che ltt !flerra è finita e che la pace e' è? 

.\ ·~ :. 
: ·, ~. ' 
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Chi legge riviste tecniche e scientifiche, sa 
Hn troppo bene, che le derrate alimentari non 
mancano ormai nel mondo. Difettano taluno 
in Italia perchè voi ne avete preteso la prov­ 
Vit!ta e la gestione, e vi otiti nate a tenerla., come 
11e un governo potesse o dove;;se assumersi uua 
tale funzione, e non fosse evidente a ogni mente 
illuminata che è lorgano più dh1adatto ad as- 
su merla. 155 
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È questa sensazione che occorre dargli. E 
·:·oi vostri decreti (dei q unii uno ha dato lo 
spunto a questo mio dire; ma son molti), in 
sfregio alle leggi, ai codicì, allo consuetudini 
legali, commerciali, economiche, finanziarie ... 
e di cento altri ordini, voi non fate che man 
tenerlo in uno stato continuo di 'incertezza, di 
agitazi<tue, di irritazione, anche di esnspera­ 
zione. 

Ponete mano dunque a disfare e non ad ar­ 
chìtcttare di continuo nuovi vincoli, nuove 
barriere, nuovi tormenti, che turbano il citta­ 
dino, lo fanno soffrire, lo inceppano nella sua 
libertà, nella sua attività, nPlla sua vita tutta. 

Instaurate il regimo della libertà, della li­ 
bertà. vera, pcrchè la libertà talora può con­ 
durre a qualche malanno, ma essa ha in sè una 
inestimabile virtù, che fìnisce sempre con l'es­ 
sere rimedio a sè stessa. 

E finisco anch'io, - con un consiglio, - <li cui 
voi, onorevole Soleri, non saprete certamente 
cosa farvene, che allontanerete fors'anche da 
voi con disprezzo, con sdegno, come si fa quasi 
sempre del consigli avuti ·e non chiesti; ma 
io voglio dirlo ugualmente, perché, se non ne 
ha nitri, ha almeno il pregio di condensare in 
poche parole tutto il pensiero che mi ha gui­ 
dato. 
Se voi non steste chiuso nella torre di avorio 

o <li bronzo in cui vi siete posto, dove non 
riesco più a penetrare la voce del paese che 
soffre e impreca; se voi voleste veramente pas- 
1111re alla storia come il più abile, il più ìllu­ 
minate, il più avveduto, il più provvidenziale, 
il pi il grande dci commissari o ministri agli 
approvvigionamenti e consumi, che mai furono, 
80110 o saranno; voi non avreste che da imi­ 
tare quell' uomo geniale e che ha mostrato di 
possedere uno spirito tale, da degradarne per­ 
si110 il signor di Voltaire, che passava per l'uomo 
più spiritoso di Francia, voglio dire il nostro 
collega senatore Conti; e fare ancora un de­ 
creto, - ne avete fatti tanti!,- uno solo, in tre ar- 
ticoli: ' 

. \rt. I" - li commissariato agli approvvi­ 
gionamenti e consumi è abolito. 

Art. 2° - Tutti gli organi statali, provin- 
1 inli e comunali che ne dipendono, ed enti 
autonomi, sono aboliti. 

Art. 3° - Tutta la farragine ingombrante, 
vessatorla, contradditoria, di kggi, di decreti, 
di regolamenti, di circolari, di ordinanze, di 
istruzioni, che in materia annonaria sono stati 
emanati dal 2-l maggio 1915 a oggi, diventati 
davvero gli stromentì di tortura del cittadino 
italiano, so110 aboliti. 
DI llRAZZ.A. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
DI HRAZZA. Dopo quanto ha detto con tanta 

cognizione di fatti il collega Tassoni, io non 
potrei ag-giungere altro; mi associo a quanto 
egli ha detto e confermo in tutti i dettagli 
i numerosi fatti che egli ha portato a cogni­ 
zione del Senato. 
· · Debbo spccialrneute insistere su questo punto: 
l'autorità non gnranttsce in' verun modo i pro- 
prietari dei terreni. · · 

· PRF.HIDE~TE. Staute l'ora avanzata, il so­ 
guito di questa discussione è rinviato a do­ 
mani, con riserva della facoltà di parlare al 
solo Commissario per gli approvvtgtonamcnti. 

Comunicazioni. 

.. PRESIDENTE. Partecipo al Senato che il 
senatore :\lazza· mi ha scritto per avvertirmi 
che, essendo ammalato, non può riunire lii 

Commissione che deve esamiuare il decreto­ 
legge 23 agosto 1917, disegno di Ieggo che è 
giU. in m111111e presso la Commissione stessa da 
vari mesi, per cui è necessario che la relazione 
i;ia presentata. Egli prega di essere sostituito. 
Credo di poter unire i voti del Senato a quelli 
personali che ho già espresso per la pronta gua­ 
rigione del nostro egregio collega, (Be11i.~si1110). 
Quanto alla sua sostituzione, valendomi di quanto 
prescrive l'articolo 24 del regolamento, ho no­ 
minato in sua vece a far parte della Comrnis­ 
slone stessa il senatore Diena, 

Il ministro della marina poi.mi scrive an­ 
nunziando che lunedl rii;pondcrà. alla interpel­ 
lanza del senutore Tommasi 1;ulla L1!ona1·do 
da Vinci. 

Xon foctJndoHi 01;servazio11i, cosi rimane sta­ 
bilito . 

Annuncio di lnterroguioni. 

PRESIDEXTE. Prego il Sl~uature i:;egretario 
l'ellerano di dar lettura delle iutcrrogitzioui 
peryenute alla presldonza. 

.. w. . ; .. -· l . 
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PF.LLERANO, seçrekirio, 'Iegge: 
Al ministro della guerra per avere infor­ 

mazioni sullo scoppio del deposito degli esplo­ 
si vi situato nella località detta Tormini in pro­ 
vincia di Bre.ida, mandamento di Salò. 

Passerini Angelo. 

' Il sottosorltto chiede d' interrogare i mini­ 
stri d<>gli esteri e delle colonie sul ritardo 
frapposto alla cessione all'Italia di 80.000 chilo­ 
metri quadrati di territorio alla destra del 
Giuba, cessione già promessa· dal Governo bri­ 
tannico e della quale è stata già da parecchio 
tempo data comunìcazlone 111 Parlamento ita­ 
li11110. 

Mosca. 

Al Presidente del Consiglio, ministro del- 
1' interno per sapere se, nell'attesa della di· 
scussìone del disegno di legge sulle modifiche 
alla legge elettorale' ammiuistrativa, non creda 
proporre dei provvedimenti legislativi che as­ 
sicurino, anche per le elezioni politiche, la 
scstìtuatone della tessera personalo al certìfì­ 
cnto elettorale. 

Libertini. 

PRESIDc:.1TE. Domani allo ore 1 i> il Senato 
sì riunirà in seduta pubblica col seguente or­ 
dine del giorno; 

1. Interrogazioni. 
II. Seguito dello svolgimento della interpel­ 

lanza del senatore Tassoni al Commlssario ge· 
nerale per gli approvvigionamenti e consumi 
alimentari. 
III. 8vo1gimento delle interpellanze del sena­ 

tore Reggio al Presidente dcl Consiglio dci mi- 
. nìstrì, ministro dell'interno, ai ministri del la­ 
vori pubblici, dell'Industrin, del lavoro ed al 
sottost>grr.tArio di Stato per la marina mercan­ 
file e del senatore Frola ai ministri dei lavori 
Pubblici, dell'industria e commercio ed al sot­ 
tosegretario di Stato per la marina merc~ntile.• 

IV. Svolgimento di una mozione del senatore 
Ca~hi, ed altri senatori. 

V. Svolgimento della interpellanza del sena­ 
tore Beneventano ai ministri delle finanze e del 
te11oro. 

VI. Discussione dei seguenti disegul tli legge: 
Conversione in kgge del Regio decreto­ 

legge 8 gennaio 1920, n, sr, contenente norme 

per il eonfcrimento dei posti vacanti negli ar­ 
chivi distrettuali e sussidiari (X. 76); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
lcgge 30 novembre 1919 n. 2278, contenente 
provvedimenti per gli ufficiali ~iu<lizinri (nu­ 
mero isn, 

Conversione in legge del decreto luogote­ 
nenziale 28 dicembre Hi19, n. l~S2, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio l!H2, n. 8f>4, per 
la classlfìcazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (X. 111'i); 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 23!l8, che autorizza. sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf­ 
fìcialì superìor! nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (~. 121); 

Conversione in legge del Regio decreto 
2;> novembre 1919, n. 2;;()!l. che nujorizza il 
ministro per l'industria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 2 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1 ''19, n. 11:.?, relativo all' approvvlglonnmcnto 
dellu carta dd giornali (N. 122); 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennuio 1920, n 15, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dei 
cartoni di qualsiasl speclo (~. 123); 

Coll\·ersione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 10!>8, del decreto Juogo­ 
tenenziulo 26 agosto 1915, n. 1388 e del de­ 
creto luogotenenziale 3 dicembre l!Ho, n. llì6G, 
cone~rnenti provvedimenti per la Camera agru­ 
maria {X. 116); 

Conversione in le~ge del decreto luogote­ 
nenziale 2 settembre 1917, n. 5154, concernente 
provvedimenti per la Camera agrumaria (Nu­ 
mr.ro 11 i); · 

Provvedimenti economici a favore del per­ 
sonnlo delle Regie scuole lndustrinli ('N'. 272); 

Autori1..z11zione di spesa per il funziona­ 
mento delle commis.-;ioni locnli di equo tratta­ 
mento dcl personale addetto ai pubblici ser­ 
vizi di tra~porto (N. 264). 

, La seduta è tolta (ore 18.30). 

LioPnsiato per 11 etampa Il 17 febbraio IS21 (~r~ 20) •. 

Avv. F.oo.uoo GALLINA 

ll;r .. llor"' ddr t:llir.i, dltt ftf'•(•conti '1419lltt fe(!ull• ~·t;hhliclus. 
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